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ornati il quintodecimo di i vaghi amai» 
ti all'usato ragtonamento • comindò fratQ 
Aurelio e disse i Perchè più giorni noi aln 
hianso lasciato il favoleggiare « e ragionatd 
di cose morali « ti voglio oggi dire « come il 
mondo si diTidesse in tre parti. 

Koi troviamo iper le istorie della Bib^ 
bla « che Nentbrdt gigante fu il primo rait» 
iiatore di genti , e che per la sua forza • 
seguito signoreggiò ' fotta le sehkttte dei fi** 
glittoli di Noè « le quali furono settantadue # 
cioè Tentisette quelle di Sem primo figliuol 
di Noè » venti quelle di Cam secondo figliuo^ 
lo » e venticinque quelle di Giafèt terzo fif 
glioolo. Questo Nemhrot fu figliuolo di Gus* 
che fu figliuolo éà Cam, e per lo suo orgo- 
^;Uo li {«usò cofit|a«Ure eoa Diì9 f eoo dift 
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essere signore della tisrra , 0qs\ conie Dio era 
signore del cielo; ed acciò che Dìo dou gli 
potesse più nuocere pief diluvio di acqua » 
come avea fatto alla prima etade , fece la 
maravigliosa torre di Btfbef. Onde Dio per 
confondere il suo orgoglio mandò confusione 
fra coloro che al lavoro si esserci ta vano s 
perocché dove ebraico tutti parlavano, gli 
variò e divise ia'setlantadue lingue , ognuna 
diflferente dall' altre. Per la qual cosa , non 
si intendendo, furono sforzati lasciare ilflft* 
voro della detta torre^ la <]uale era gM àU 
fa 'quaranta mila pastfi, ed era^gros^ii^i^ 
}e' pàssi, «d ógni passo era tre braccia R n9^ 
ftra misura « Questa tórre fii: edificata nellar 
gran città di Babilonia^ il qusil nomo tant<;|y 
suona in caldeo, quanto confusione neiU 
nostra liéguas' e in quella pedr lo d^tlo^em? 
hrot eisuoi iuroQO adorati gridali de\faU 
•i /Iddii,>e'fifti cominétata la' detta torr^ d<i» 
^ .'ii' diluvio settecento V af^ni»v4UO!è nel diiMi 
mila centQ ctoquant^qa^trO , dalr. <^o|i!iaci£i; 
inentb dei. ; opondo * ;£ .si penò a farla anni 
eentq ^selte, e le genti vivevano io/ que' teoti* 
pi laagam^otd : Ila dóye' per la ianga yita 
^véodó ailsfti ; mogli, j yenivado ad avere mak" 
tt,'iìgltttpli,i per lo- che mo/lipiicaVano in ià^ 
Cnitoi anqotK^Qho e^ fmsecQ icuufi iegi^i 
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Nella detta città, prima che fassero comia* 
ciate le battaglie, regnò Nino figliuol di 
Belo, disceso da Asur fìgliuordi Sero,il qnal 
Nino poi edificò la parati città di Ninivei'ed6«. 
pò lui regnò Semiraniis sua moglie , che fa 
la più crudele e dissoluta fòmiaa" del. moa* 
do s e fu al tempo'' di Abraam • AvrvénoA 
adunque che per' cagion della' detta confix- 
sione le tribù e le schiatte si partirono ,'« 
andarono ad abitare, in diversi paesis^elà 
prima generale partigione fu ia tre parti , 
cioè per le schiatte dei tre primi ' figliuoli 
di Noè , per le qulalf si parta il mondo i a 
tre parti* La prima è' maggior . parte: si phia,'* 
tnò Asia , la 'qiiaìe contiene • quasi , la met^ 
del mare Oceano , e 'i Paradiso -. terrèstre i 
partendosi dalla parte di settentrione dal fiuf 
me Tanai in Soldania/che pekr mezzo la meotl* 
ca palude mette foce nel mar maggiore, da tKi 
dalla Scrittura Pontico-, e dalla parte di- me2^ 
zbd\ si parte' dal deserto che parie la SorSà 
dall'Egitto per lo fiaine :Nilio , che fa ,ft»ce a 
Damtata ,' e mette capo net nòstro mare. 
L'Asia contiene più provinole in sé, fra qua* 
li. è l'India', la Caldea, la ^Persia , P AÌ4 
Siria, la Mesopolatni.i, laf Media, Idi Torchia; 
là Sotia' e ni bile a 1 tèe»' e queste t furono ab^i 
iaiè dai <tiiceiideftli di Sem primo !^||fliooJl# 
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di Noè . La teronda parte ti chiama Atrio, 
2a quale comincia dal levante al aopradelta 
fiume Nilo, e dal mezzo giorno Rao al pò* 
twnte allo stretto di Siviglia è bagnata dal 
stare Oceano in quella patte detto mare di 
Lìbiai e dal lettentrìone confina col noitro 
«are . Questa parie ha in >è l' Egitto , I» 
Numidia. la Barheria , il Garba , il lesma 
di Setta, con molte tlttt «alvaiiche pro> 
vlncie e dfiertet e (à popol&la per li discen* 
denti di Cam aecosdo 6gliaolo di Noè . L'uItM 
ma parta ai ciiiama Europa . la quale coi 
miDeia tuoi oon6D{ <bl levante al fiamq 
Tanai, 1] qaale è ioSoIdania.e, come è d<Mto 
di sopra, per sneso la meolica palude met- 
te nel mar PontJco, overo Ponto Euslno, in 
il qaale è parte dell' Earopa , cioè la Ros> 
sia, la Tracia, la Bulgaria e l'Alaaia. E 
■lendesi l'Europa sopra quel mare fino a 
Costasllnopoli , e poi declina verta meizo 
giorao neU* Arcipelago a nel nostro mare di 
Creda, e tutta la Grecia compreude con la 
Murea: e poi al torca verso settentriope per 
lo mare detto Adriatico , chiamato oggi gol* 
fo di Vinegia, e itendeai reno Durazzo, • 
^assa la fiehiavonia ed alcuio campo del* 
t^ Ungheria ì atidaado fiao all' btria ed al 
Friuli, « fot TiaM fino nella Varca dì T/ch 
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ylgi.e alla città di. VinegUy e ^i ritorna? 
verso mezzo giorno;, «d aggi Bando il paese. 
d'Italia, passa la Romagaa > la Marca d'Aa^^ 
cona, r Abruzzi «la Puglia , ,e vanne infino» 
in Calavria incontro all' isola di . Sicilia i 6 
poi tornando verso ponente per la via del 
nostro mare , passa Napoli e Gaieta infino 
a Roma, e poi la marina' <;he gira Toscana 
infino a Pisa e Genova , lasciandosi ali* in« 
contro l'isola di Corsica e Sardegna, segueon 
do la Provenza e la Catalogna 9 Haona d 
l'isola di Maiolica e Granata» e parte di 
Spagna fino allo stretto di Siviglia , do^e si 
affronta con 1' Africa in picciolo spazio di 
mare ; . e poi si volge a naan dritta di fuo4 
ri in su la riva del gran mare Oceano , 
circondando la Spi^gna e la Castiglia,.Q 
Portogallia e la Galicia verso tramontana » 
e Navarra e Brettagna verso. ^ormandiaL ^ 
lasciandosi all' incontro l' isola di Islanda , 
«copre la Piccardia e la Fiandra e '4 rea« 
me di Francia ; » lasciandosi ,?ir incontro 
verso tramontana in picciolo spazio di ma^ 
re l'isola d'Inghilterra e la Scozia, la gfan 
Brettagna già chiamate, conchiude verso le^ 
vante e tramontana Islanda , Conesn » Olaa^^ 
da, Fislanda , Dane^marcite^ Norvegia 9 
Polonia » la ^uali aerrailo in. sé tutta l' M 
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la magna e la Boemia e F Ungheria e là 
Sassonia e la Svezia / Tornando adunque 
Beila Rossia , oye comincia al fiume Tanai , 
ove cominciamo l'Europa, l'avremo circon- 
data tutta . Questa terza parte ha in sé mon<i 
fagne e provincie assai fra terra che non 
fono nominate; e questa è la più populata 
parte del mondo* però che é più temperata^ 
L'Europa fìi abitata prima dai dtscéndenti 
di Ciafet terzo figliuolo di Noè . Noè con 
Ciano suo figlinolo, il quale ebbe dopo il 
diluvio, ne vennero in Europa nelle con<^ 
Irade d' Italia -ad abitare, e quivi finì sua 
«Vita s e Giano r^ase dietro a lui, dal qua* 
l6 nacquero e discesero moUl signori e pò* 
poli, e in sua vita fece molte alte e ri- 
levate còse . Ora'^hai intéso come il mon^ 
do sta, secondo la Scrittura e le altre isto* 
tie e croniche « 
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inita la novella, cominciò Saturnina 
*dissie' » ilo ti voglio dire^ come la cuti 
Tròia si disfece , e come gli edifi<ìai(ir 
i^kelltf diséesero da Fiesole. 
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<CoR]e per le croniche Ài legge , Pie<i<* 
sole fu la prima città che' in 'Eatapa fosse 
edificata , e il àuo edificatore ebbe nome 
Atlante, ed ebbe una moglie chiamata £let-' 
tta • Discese costai della scHiattà di Cam fi-< 
glinolo di Noè > il quale ehhe tre figlinoii . , 
l' uno noimnàtp Itak) ; 1- altro Dardano e 'k 
terzo Sicaino . Questo Sicaoo andò nell'iso-^ 
la di Sicilia « e ne fu iL primo abitato rei p^ 
lo che, morto il re Atlante nella' città ^dir 
Fiesole , rimasero signori Italo e Dardano: 
suoi figiittoG , i quali èrabo àmbidue valoV 
rosi e prodi, e' ognuno degni del goverUO 
d^^ regno { e non potendo se non un solo 
signoseggiate , si accordeitono che per m 
sponsó del lóro Iddio uno si dovesse parti* 
re ; e sacrificando, fugli rispósto dal loro 
Iddio,' c(ie Dairdanor dovesse nefircarei altri 
p^esi i . lasèi«ii4o ilak» signore di Fietòle l 
D' Ilalò jiacqUiSiro molli ^gssuadi e valenti iiA 
goori • e dal scio^-nOinis deBO'mindr IMtalia % 
e in processo di tèmpo ioirlt^lià lutoJtiQiledl*: 
ficate molte belle e forti città , delie quali 
la città di Fiesole sempre fu la princi'paje'» 
fin a Unto chtf Rooià far eisaltata à graa 
^SigiKHria^ Dacdan» si^partUda^ Fiesole, «:co9 
Àp^iiHnef astti^pgo e gran » ■ segisiio' di) su% 
4P^lQ:i.ajciivd*ìck.4iia iie% .^rovìacia' ehia^ 


mata FHgia . La Frig^ia è di là dalla Cre- 
da » passate risole dell* Arcipelago» ia terHi:- 
ferma, e oggidì è posseduta da' Tuirchi* Darda^ 
no giunto ivi, per consiglio di ApoUiae edifi# 
co una città vicina al mare, e dal nome su^ 
la nomina Dardania , e così ftl nominata, 
mentre che Dardano e suo figlinolo vjsserOii 
Bardano generò Erittonio, ed Brìttonio ge^ 
aerò Troie, il quale mutò il npme alla cit<^ 
ià, e di Dardania la nominò Troia dal suo 
ftome . Troio ebbe tre figliuoli , cioè Ilo * 
Assaraco e Canimede . Ilo io Troia edificò 
nna rocca, e dal suo nome la ieCe nominai 
re Ilìon . Ilo generò Laomedonte e Tito* 
ne* Titone generò Mennone , al cui tempo 
fa distratta la oittà di Troja. Troia fu r\ib* 
nata due volte. La prima volta fu distrut* 
ta per lo grande e possente Ercole, il qua» 
le'fìi figlinolo di Alcmena figliuola di Elett 
trione ; e con lui era Giason figlinolo di Esoil 
e nipote di PeHa re di Tessalia , e Telamone 
«e di Sala mina,, che è un'isola nel mare Eu^ 
boico per scontro ad Atene e vicina al sino 
Argolico. Quésta volta Troia fu distrutta» 
perchè il re Laomedonte aveva vietato il 
porto di Troia* ad ErQole e ai suoi eompagni, 
e. fatto kupo onta e villania , volendoli pigUa*^ 
•e- ed uccider^ ^ptandofìcon Ciasoa «ndavai 
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no In Colchi per conquistare il ver^aiuisa» 
come raccontano i poeti. Laomedonte rolae 
far questa Tiolenza agli Argotiauti , perche 
aveva tutti i Greci per nimici, per cag^on# 
di Tantalo eke aveva rapita Ganimede suo zìa 
e fratel di Ilo suo padre, volendo a questo mo«^ 
do rkinovare l' antica guerra » ma ei ne rima^ 
se morto e Troia distrutta; eTelaraooe, cht 
al conquisto della terra fu mollo valorosa» 
prese Esiona figlinola di Laomedonte , e seca 
se la menò in Grecia, tenendola come sua mmÌFh 
ea. Dopo che Troia &i distrutta, Priamo gio^ 
vane fi^Huol di Laomedonte non v'era pte- 
sentes e ritornando, con Taluno degli arnica 
rifece la città «on maggior sita e fortezza 
die non era di prima» e. tutta la gente d'in* 
torno vi racchiuse , tanta eh^ in poco spazio 
di tempo crebbe e divenne grandissima, e si 
erede cbe girasse settanta miglia» Questo Re 
thbe una moglie clie aveva nome Ecuba^ 
della quale ebbe molti figliuoli maschi, i pri^ 
mi dei quali furono £ttor, il quale fu valen» 
tissimo e di gran prodezza, Paris-. Troilo^ 
Eleno, I>ei£»bo e Polidoro i e le prime e più 
famosa delle figliuole furaoQ ^reusa , cl^e fii 
moglie di Enea» Cassandra^ Iliona* Lieastfft 
e Polissena i e di più altre doan^ ancora eb« 
Ile- figliuoli ^ tal che fra tutti :pafSi|i?oao li nu* 
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mero ài quaranta. Questi %lìuùli di Pri9iii9 
fùr tutti valorosi e gagliardi Deli*arme.. £«^ 
fieiido questa città in grajide e posseote sta** 
to , e io re Priamo co' figliuoli in jgran signor* 
ria, Paris eoa suoi armò veatinavi, e navi? 
cando arrivò in Grecia, per vendicare 1^ 
morte del re Laomedoote suo avolo, e la di^ 
struziooe di Tmia e la cattività di Esiona 
sua zia, e smontarono nel regnò del re Me* 
nelao fratello di Agamennone « Menelao ave* 
va per moglie £lena, donna oltra le altre 
bellissima, la quale essendo allora andata ad 
una festa, la qual si faceva sopra una loro 
isola, fu veduta da Paris, il quale subito s'ia* 
namorò di lei .e , senza altro, avendo ammaz* 
zati chi difendere la volse, la presero e se 
se la menarono a Troia • Per mólti si dicQ 
che Elena fu rubata nell'isola che oggi si 
chiama Ischia, che è tra Pozzaolo e fiala, do^ 
ve è ora Napoli e Terra di Lavoro , che in 
quel tempo era abitata da' Greci ; ma per le 
vere istorie , V isola dove fu rapita Eieoa fu 
Citerà, che ora si chiama Gerigo, la quale 
è vicina ai Peloponneso. Essendo menata £le^ 
uà a Troia, Menelao con Agametmone sua 
fratello, e Castor e Polluce fratelli di Elena» 
con gli altri signori della Grecia » fecero eoa*» 
giara sopra la diulruzioae di Troiai e raa< 
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nando ^;rao gente, con mille navi sene vea* 
nero all'assedio di.Troia, e ^aivi furono tooim. 
te. aspre. battaglie, nelle quaJi restarono mor- 
ti Ettor, Troilo e molti altri ^fìgli poli del re 
Priamo; e stettervi a oste dieci anni,' »eiiKie»i> 
si e quindici giorni, ed al 6ne ebbero la cit? 
tà per tradimento, del quale molto ne fu ia» 
colpa to Antenor , come scrive Darete Frigio, 
entrandovi dentro di notte s e dopo i'uccisio^ 
ne del re Priamo e di tutta, la, sua famiglia^ 
e di molti altri cittadini, predandola l'ab* 
bru^ciarono. Partito Toste de' Greci da Tro4 
ia , molti decloro navili capitarono male. Elest 
no figliuol di Priamo, il qual non era uomo 
di arme , ed Ecuba mo|;lie del re Priamo » 
e Cassandra! sua figliuola, e Andromaca mo* 
glie di Ettor con due suoi piccioli figliuoli , 
con molta altra gente che li seguitarono , si 
partirono daTroia, ed arrivarono in Grecia^* 
nel paese di Macedonia, e quivi ricevuti da*^ 
Greci popularono il paese, e fecero uua ci(^. 
tà; ed il figliuol di Achille prese. per moglie 
Andromaca che fu moglie di Ettor, e diloi^ 
ro uscirono gran re e signori. Antenor, chei 
fu uno dei principi Troiani, e Priamo figliuol<| 
delire Priamo fanciullo, si partirono da Tro4 
ia con più di dodici mila persone e con moU 
ti navili i e aavicandQ pec marea airivargu^ 
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nel paese dorè è oggidì ^Inegia » e 8i pose^ 
ro in quelle isolelte ivi d* intomo, acctoechi 
ffissero franchi da ogni uno » ed ivi edifica* 
jrono là gran' città di Vinegia • Dopo alcuni 
4iBai Antenor, lasciando ivi 4|uel Priamo 
già fatto uomo, con una parte delia geo* 
te si parti da Vinegia, e vennesene' in ter^ 
ja fbroMi. ed ivi edificò la «città di Padova^ 
e le pose quel nome per esser vicina al fii»> 
me detto Po, il quale latinamente rì chra* 
tua Padò> e mor^do Antenor, ivi ebbe* sepoK 
turai e non è guari che ivi si trovarono let* 
^re in nna tomba che dichiaravano il primo 
edificatore di Padova esser ivi riposto, e da' Pa- 
dovani fu tal sepolcro con jgraud' onoro ri* 
fttaurato. Avvenne che un Priamo, discen* 
dènte di quel Priamo che con Antenor edi? 
fico Vioegia, d'indi si part^ con gran geate^ 
is se ne andò in un paese vicino all' Unghe^ 
Ida, ed ivi. signoreggiò lui e suoi discendono, 
ti fin* al tempo che fur sottoposti da* Ro* 
nani • Al tempo di Vaientiniano imperado^ 
le, questi discendenti de' Troiani aiutarono 
esso.imperadore a conquistare gli Alani, pup 
poli vicini al Danubio, i quali sperano ro* 
bollati air imperio di Roma.; per la qaal 
tSosa li fece franchi per dieci anni da ogni 
tributo 4 ed essi * compiuti i dieci aaai«.iBS« 
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Bendo DK^rtò il detto ir^peradore, fecero lor ca4 

pò e sigQote Marcomiro che era della schiatta 

di Priamo, e si ribellairoao dalla sigaoria 

de' Romani per non dar lorp il tributo, e ai 

partirono da qael paese col detto ' Marcomi* 

ro , e se n' andarono nell' Aiamagna « e qlii» 

vi conquistarono città e castella trd 1 Da«é 

liiibio e 'i- Reno , le quali erano sdtlopostd^ 

^' Romani; e d'allora innanzi non «bbero 

i Romani libera- signoria in Aiamagna • li 

d«^Uo MarComirO' regnò ìtt Aiamagna trenta 

adai» che ancora erano pagani; e dopo lui 

regnò -Faramondo suo figliuolo, il quale per* 

Ibrza di arme si Conquistò il reame ciie ora 

è detto Francia , e latinamente era détta 

Gallias e fu il primo Re di Frància, e regna 

undici anni • Dietro a Faramondo regnò 

Clodoveo capilluto anni dieciòtto, e prese la 

città di Cambrai e il paese d- intorno . Do-» 

pò Clodoveo regnò Meroveo suo figlinolo aa* 

si dieci, e mólto aumentò il reame. Dopo 

Meroveo regnò Ghilderico suo figliuòlo an^ 

tu. ventlsei, ma per lo^ suo mài vivere dai 

baroni- gli fu tolto il regito • e fu cacciato 

in essilio, e in capo di otio anni fu rappèl« 

Iato da' Francesi . A iqoesto successe Alois 

sua figliuolo , e regnò trenini anni , e con«» 

quistò per sua prodezza neil' Aiamagna Go^ 
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Ionia e la Sassonia, e in Francia Orliens e 
altre terre che erano sottoposte a* Romani i 
e fu il maggiore e più possente de' suoi 
antecessori , e fa il primo Re cfi Francia che 
fosse cristiano» e per conforto della sua ma« 
glie , «:he era cristiana, si fece battezzare s 
il che fu a questo modo . Essendo per far 
giornata contro gli Alamanni che se gii 
erano ribellati , ed avendo minor essercitb 
che i nemici» fece voto che s' e' riportava 
vittoria » riceverebbe le Fede di Cristo, e si 
farebbe battezzare ; ed avendo conseguito 
quanto disiderava , per man di San Remigio 
Arcivescovo Remense fu battezzato . 'Dopo 
Alois regnò Lottieri suo figliuolo anni qua-* 
rantacinque, al quale successe Chilperìco suo 
figliuolo , e regnò anni ventitré , poscia fa 
fiuto morire dalla moglie Fredegonda s del 
^ale restò erede Lottier picciolo figliuolo 
di quattro mesi, e regnò quarantadue anni, 
e morendo lasciò il regno a Childeberto suoi 
figliuolo , il qual regnò anni quattordici . 
Questi fece fare la chiesa di San Dionigi 
in Parigi^ «d a lui successe Luigi suo fi^ 
glinolo , e re^nò anni diecisette . Costui per 
la sua mala vita molto abbassò il reame 
ed ebbe tre figlinoli, Lottieri , Teodorico < 
Alderiòo • Dopo Luigi regnò Lottieri suj 
primo figliuolo anni tre , « dopo lui regni 
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Tpodorfco Qfi anno, e deposto da* suoi baro* 
ni, per sua miserhi , si fece frate in San 
Dionigi 3 al quale successe Alderico terza 
frrìteììo, e regnò anni dodici , benché poco 
sapesse aver cura del regno, ma Io gover- 
nava un gran barone di Francia suo balio 
che aveva nome Vertaiere» per la qualcòsa 
il primo ^ Pijpino , che era de' primi baroni 
di Francia , %liuolo di Ancors, adoperando 
ogni potere, dopo grande sconfitta data ài 
Re, uccise Vertaiere, e di nuovo feco re Teo« 
dorico, il quale dopo tre anhi si morì, e<l 
a lui successe Clodoveo suo primo figltuo^^ 
lo, e rt?gnò anni quattro sótto il governo 
di Pipino che era suo balio • A Clodoveo 
^ccease Ghilc^berto suo fratello che regno- 
anni dieciotto, dapoi il terzo fratello Dago^ 
berto il quale regnò anni quattro , dapoi il 
quarto fratello Lottieri che regnò due annl^^ 
pur sempre governando Pipino il regno. Do* 
pò costoro regnò Cfailperico figKuol di Lot* 
tieri anni cinque , e suo general balio fu 
Carlo Martelli, uomo di gran valore e po«' 
lenza, e molto avventurato nelle battaglie « 
Egli conquistò tutta V Alamagna , la Savio* 
ra e la Savoia > e i^aecolse sótto il reame 
di Francia. Dietro a Chilperico regaò Teo* 
dorico suo figliolo anni quìndeci sotto iigo^ 


aO GIORNATA QUINTADECIMA. 

verao del detto Carlo, dopo il quale regn6' 
Chilperico suo figliuolo anni nove;, ma ave^, 
vagolo il titolo, perchè Carlo ' governava, 
il tutto i e morto il detto Carlo, rimase il 
governo al secondo Pipino suo figliuolo. £s« 
sendo Chiiperioo uomo di poco valore, con 
volontà, di Papa Stefano, che allora gover* 
nava la Chiesa , e con volontà di tutti i 
baroni di Francia, fu deposto dal regno» 
ed e* si fece frate, e in breve senza figliuoli 
si mori, ed in lui finì la linea della schiat^ 
ta di Priamo; al quale con volontà del Papa, 
e di tutti i baroni di Francia successe il va^ 
lente Pipino, e fu fatto per decreto, che non 
sì facesse Re di Francia alcuno se non del-, 
la schiatta di Pipino , dopo il quale regnò 
il possente Carlo Magno . 

Finita la novella, cominciò frate Auretv 
to la sua canzone, dicendo • 

Chi ama di buon cor non può perire; 
Che grazia dee trovar del ben servire^ 

Amor ha fatto per decreto e legge 

Che ciascun ch'ama debba esser amato | 
Però ben fa ciascun che si corregge. 
Per non volere esser chiamato ingrato^. 
Dee il ben servir da te esser meritato, 
Se vuoi a Dio e natura ubidire* 


ROVKLIA n. 2( 

Privar si dee d* ogni verace onore 

Ciascun ch'è ingrato reggendosi amare* 
Adunque si conforti ogni amadore. 
Che ben servendo». è pier grazia trovare K 
Né si disperi • s* a lui par penare t 
Che pare altrui miglior poi nel finire. 

E' non è uom chi non sente d' Amore 
Per qualche, tempo o per qualche maniera; 
Gli alberi e prati ogni anno hanno il lor fiore.» 
Nel dolce tempo de la primavera . 
Donne, per Diol non v'indugiate a ser|i| 

. Si vuole in giovanezza Amor seguire* 

Vanne» leggiadra e dolce balla tetta , 
A chi sente nel cor quel che sento ia i 
Di' s chi sente nel petto la eaetta ^ 

t De r esca, che fa premere il ^esio. 
Non isgemMitis perdio il aostvo Iddio 
Noa lasciò mai- nessuna atto a pHÓisei.' 

Finita la^ cóMoAétt»»! detti due anraoli 
d presero per mano e fbràilroBO i loro ra« 
^oaameati » e con dolci parole 
,ei apcofibiàtaiona 
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Stornati ì due amanti il sestodecimo ghr^ 
no al sqlito luoco^ cotioiaciò Sataroina oòà 
dire. 9 Io ti voglio dire» come Enea passasse 
dì Troiai ia Italia. 

N^lla distruzione di Troia si part\ Enea 
con «Ancliise suo padre » e con Ascaaio suo 
£gUuolo e Creusa figliuola del gran Pria- 
mo, con seguito di tre mila trecento uomi- 
jii de'piCi valorosi della città» iquttli furono 
ricolti in venlidue navi. Questo Enea fi| di 
achiatta regale di Troio in questo modo* 
Troio generò Ilo» Ilo generò Laomedoate. 
Laomedonte generò Priamo, e Priamo gene<! 
rò Ettor. Il medesimo Troio generò Assar^ 
co , Assarco generò Capis, Capis generò An« 
chise, e Anchise generò Enea s talché Ettor 
ad £aea sono discasi dal medmiaa Troia 
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nella quarta genera£Ìone ambìdae • QaestQ* 
Enea fu aìgùote savio e di gran prodezza • 
e bellissimo del corpo . Quaado e' si parU 
di Troia* se ne andò all' oracolo di Apolliite 
domandandogli consiglio di ciò che aveva 
a fare; dal quale gli fu risposto che dovesse 
passare nel paese d' Italia , là onde eranp 
prima discesi i Troiani , e che dopo assai 
'fatiche e per mare e per tetra, si ripóse^* 
rebbe in detto paese , pigliandoci moglie . 
della quale 'ne doveva nascere origine di 
grandi e valorosi signori . Sentendo Enea e 
qué* ch'erano con lui tal risposta/ si missero 
in mare con grand' allegrezza; e navicando» 
con molte fatiche e fortune arrivarono in 
Macedonlfi, dov' era Eleno con la moglie e 
li figliuoli di £ttor> da' quali furono con la* 
grixne ricevuti per la ricordanza di Troia'. 
Indi partendosi, e, come gente mal pratica, 
jKm sapendo in qua! parte si fosse l'Italia^ 
iìirono da* venti trasportati all' isola di Sici« 
lia, là dove oggi è la città di Trapani. Ivi 
Anchise, per lo travaglio del mare e per 
la vecchiezza , si morì , e fii con onore ; 
qua! si poteva fare, dal figliuolo sepolto . e 
con grandissimo pianto si dipartirono . E 
avendo patita una grandissima tempesta', 
«na delle lor navi s' atfoodó con lutti gU 
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uomini die sa v' erano , é le alde cllversa* 

* mente arrivarono ne' liti di Africa» dove era 

• principiata la gran città di Cartagine per 
Didone Sidonia , nobilissima regina , dalla 

' quale fu Enea con Ascanio e le sue genti 
raccolto con onore grandissimo. Didone veg* 
gendo Enea bello, immantenente se ne ac^ 
cese i per lo che Enea , tratto dall' utile e 
dalla piacevolezza di lei» ivi dimorò peral«i 
enti tempo; ma sendogli in vinione signifin 
cato dagli Dei la partita , si apparecchiò per 
partirsi; di che accortasi la innamorata Didc« 
ne, con queste ultime parole lo accombtatò. Io 
non avrei mai creduto, disse ella, che, const-: 
«derato come tu scacciato dalla fortuna fusti 
da me con tanto onore ricevuto, ch6 non 
aolo ti ho campala la vita, ma insieme eoa 
le mie cose ti ho donata me stessa , tu, io-, 
^^to, al presente mi dovessi abbandonare i 
ed Enea le promise di tornare» ma ella con 
molte lagrime gli soggiunse i Io ti conosco; 
tuo desiderio è di signoreggiare l'Italia , or 
tal sia ; e poi veggendolo partire, con la 
ypada da lui lasciatale si uccise. Partito Enea 
da Africa con la sua gente, navicando arri^. 
vò in Sicilia , là dove aveva sepolto il pa- 
4re Anchise, ed in qtiel luogo con gioooh 
$L Jloro usanza fece rinnovare il lui mortotrio 
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ébà avendo ricevuto grand' onore eia Aceste 
< che allora era re di Sicilia, per Io antico 
|]tarentado, essendo egli discesò da Sicano fi^ 
^glfuolo d'Atlante^ dal quale avevano avutft 
erigine, ancora i Troiani), si partì di là , e 
-navicando arrivò in Italia nel golfo di Ban 
ria , a capo di Misseno, dove oggi è Napoli « 
•nel qual luogo eran boschi grandissimi. C 
quivi Enea per fatai guida fu menato a v»> 
-dere lo inferno, dove conobbe l' ombra desi 
•padre e l' ombra della infelice Didone, e pe|r 
1' ombra di Anclùse gli fu mostro lutti i di- 
scendenti di lui e di Ascanio suo figliuolo^ 
d quali dovevano signoreggiare la gran cil^ 
«Cà di Roma . Ed uscito del laofgo infernale» 
«osteggiando la riviera, si misera nella foc^ 
•del Te vero s e per segni dati a loro dagU 
jDei conobbero essere arrivati nella cercala 
provincia , e smontati in terra , con I^gnsH 
mi cominciarono a fare abitacoli, dove pdf 
si edificò*^ il porto di Osila, e a fortificarli 
per cagione degli uomini del paese, da' qua** 
li erano . mal trattati , « spesso oonvenivn 
con loro essere ad aspre battaglia ^ delle 
quali sempre furono vincenti . In qae^ 
ste parti signoreggiava latino, il quale fti 
della progenie di Saturno a ques^2 modci. 
.^enei^o Saturno di Cnst», «s^ci^to da Olo^ 
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ve suo ùgìmoìo, giunse ia Italia, ia qttetlft 
pSLTle che ora è chiamata Lazio « dòvtt si- 
^SpoTe^gisLYSL Giaao disceadeote di Noè s m9 
sendo £[uei popoli di rozzo e grosso vivere » 
& turno gli ammaestrò e ridusse a fare cit- 
tà, e case, insegnando loro seminare il gra* 
jio e piantare viti, ed edificò Sutri, tanto chtf 
ia gente che a tal cosa non avevano la men^ 
%t, veggendole e stimandole maravigliose, la 
adorarono per Dio, e Giano lo si fece com* 
pagno nel regno» nel quale visse treataquat» 
tro anni, ed appresso a lui Fico suo figliuo- 
lo regnò anai trenta unoi, e poi regnò Fauno 
auo figliuolo anni diecinove, il qual fu da* suoi 
.ammazzatoi e di Fauno rimastro due fi^iuo* 
li , cioè Lavino e Latino • Lavino edificò la 
/tUìk di Lavinio i e morto lui , rimase Lkti« 
jko à il quale alla città mutò il nome, e la 
4isse Laurento, perchè sopra la maggior tor« 
jre nacque un Lauro, ed a cagione di ciò la 
chiamò dal detto nome- Il detto Latino re- 
^nò anni trentadue, e fu molto savio, ed 
aveva una figliuola detta « Lavinia » la quale 
era promessa dalla madre a Turno re to« 
acano . Enea richiese il detto re Latino di 
pace ed abitazione nel suo paese, dal quale 
.fìi ricevuto con molta amorevolezza, pro^ 
mettendogli per moglie Lavinia suafigliuoldi 
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coneiosiachè airevà per augurli doverìa ma^ 
ri tare a gente strania * perlochè £nea ne fa 
molto contento ; e per ciò ebbe col ve Tur* 
no molte' batta^ie, nelle quali fa ucciso d» 
Turno Fallante gigante gagKardissimo / e da 
Enea Camilla vergine valorosa e prode oidi* 
to • e all'ultimo £nea con Turno soli conìp 
batterono, e Turno fu vinto e morto da EBeiii 
di che ne segni lo sponsalizio fra lai e Lan 
vinia, ed ebbe in dote mezzo il reame del suo» 
cero, ancora che dapoi la morte di Latino 
lo possedesse tutto, ma visse se non tre an»» 
ni dopo la morte ài Latino. Dopo la morta 
di Enea, Ascanio suo figliuolo prese la »4 
'gnoria; e Lavinia che era gravida, peirpan^ 
XSL del figliastro, fuggendo si nascere in cewa 
te selve , ed ivi partorì un figliuolo, il qu«l 
ella chiamò Silvio Postumo , perchè egli era 
nato nelle selve e dopo la morte del padre» 
intendendo questo Ascanio, la fece riceva 
«rare , e ricevella onoratamente , trattando* 
la come madre , e il figliuol nato comie 
fratello • Dopo alcuno spazio di tempo, la* 
sciando Ascanio a Lavinia la signoria » gtil 
: posseduta dal padre, con alquanti de' suoi sa 
n' andò a edificare' la città di Alba ; e qoe^ 
Ito fu. al tempo dei ibrte Sansone . Avendo 
^Ucan^Q. dojpo la iaoria del padre regoatii 
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«uni frentaùtto , si morì, e lasciò dopo sé due 
figliuoli, uno de* quali ebbe nome lulio , dal 
quale discese la progenie de' lulii in Roma, 
e r altro ebbe nome Silvio . Questo Silvio 
t* inuamord di una nipote di Lavinia» e di 
lei «bbe un figliuolo, e partorendolo, ella ai 
tnorì, e per questo gli fu posto* nome Bruto« 
Il quale crescendo uccise il padre, in una. 
•elva cacciando j disavvedutamente , e per 
•|»aura di pena si fuggì dal paese, e con suoi 
«eguaci navicando arrivò in Inghilterra, ed 
4vi fa principio de' Brettoni, d'onde i>ono 
«usciti gran signori e così polenti re, infrft 
«ipiali furono Breno e Balino fratelli, i quali 
sconfissero i ^Romani e assediarono Roma, e 
•presero fin« il Campidoglio, e della cufpro- 
genie scese il valoroso re Artusi e i romana 
•zi brettoni fecero menzione come Costant»- 
no, che dotò la Chiesa, era disceso da loro, 
'ina poi per dissensione e ^;uerra finì il loro 
•lignagrgio , e fu signoreggiata Y Inghilterra 
(da diverse fiaziopi , 'cioè da Sassoni e Frisd- 
«ai. e Danesmarohi e Spàgnuoli ed altri s 
^mncorà che ora la sia signoreggiata da uno 
'Che è disceso dal Duca cU Noirth, il quale 
'per tua prodezza é gagltardià se n' è fatta 
' signore, liberandola da più signori ingiusti. 
'JDopo la morte di Aactaio fu tigilors deX^^ 
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tini Silvio Postumo y figliuolo di Enea e di 
Lavinia, è regnò ventinove anni, eoa grai^ 
senno e piodesza , al teibpo di Saul re de^ 
gli Ebrei ; doipo il quale pur di sua schiatta re^ 
gnarono dodici re» anni trecentocinquantaotto^ 
e tutti presero il suo nome , overOiftognomev 
e dopo Silvio Postumo regnò Jgnea Silvio, 
suo figliuolo anni trentauno» al tempo di^ 
Saul re degli Ebrei s & dopo j^nea Silvio fu^ 
re Latino Silvio suo figliuolo annji cinquan^ 
ta , al tempo di David re . di . lerusalem. Do4 
pò Latino Silvio regnò Alba Silvio suo fi*, 
gli nolo per anni trentanove, al tempo delv 
le Salomone • Dapoi regnò Gapeto Silvio, 6m^ 
gliuolo di Alba Silvio, anni ventisei» alterna 
pò di Abia e di Asa re di luda . Dopo co*^ 
stai per anni ventiotto regnò Capis Silvio^ 
suo figliuolo » e questi edificò Gapova ùd^ 
Gampania , al tempo di Asa re di luda %, 
Dopo Gapis Silvio regnò per anni tredeci» 
Calpeto Silvio suo figliuolo» al tempo di Io<% 
safat re di inda. Dopo Galpeto Silvio regnò^ 
anni otto Tiberino Silvio suo figliuolo » at 
tempo del sopradetco losafiit » il. quale, ait 
Ibgandosi nel fiume Albula, diede occasio* 
ne di mutare il nome al fiump » per cha 
tempre poscia è stato chiamalo- Tevere.^ 
Dopo Tiberino Silviq regnò Agrippa SU^ 
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TÌo SUO figli uc^ò anni quaranta , al tem^; 
di loram, Ocozia é Ioas re ài luda ; do- 
lio il qnalé regnò Alladio Silvio suo figliuo* 
lo anni diecinove , al tempo di Ioas re di la» 
da. Dopo Alladio Silvio regnò Aventino Sil- 
vio suojflglinolo anni trentasette, al tempo 
di Amasia re di Inda , é movendo fu seppel- 
lito su un monte, il quale dal sao nome fìt 
poi appellato monte Aventino. Dopo Aventi«r 
fio Silvio regnò Proca Silvio suo figlinolo per 
anni ventitré,^ al tempo di Ozia Re di luJa$ 
é dopo questi , al tempo di Ioatan re di la- 
c(a> regnò Amulìo Silvio, figliuolo di Proca 
Silvio , anni quarantaquattro, e per nnilizi% 
cacciò dal regno Numitore. suo maggior fria- 
tello, al quale ai perveniva il regno, e la 
Agliuola di quello lece nascondere in un mu- 
nistero, acciò non facesse figliuoli; onde^. 
sendo ella al servigio della dea Vesta, occul- 
tiamente partorì due figliuoli al dio Marte ^ 
come poi ella confessò, ponendo nome ad 
uno Romolo e all'altro Retnoi overo piato* 
•to fur figliuoli del sacerdote del tempio dei 
dio Marte. Per che per tal fallo fu dadettf 
Amulio sepolta viva , dove oggi è la città dj 
Riete ; e i figliuoli comandò che fussero gi|« 
lati nel Tevere} di che Increscendoue a* mi* 


NOVBCU !• Sì 

nistrf , non nel Tevero, ma in una macchia 
di pruni ]i posero, dove furona pentiti 4a^ 
UDO pastore, che li portò a sua jno|;lie, facear 
doli nutricare» 
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inita la novella, comineiò frate Aurelio 
la sua, e seguitò dicendo. 

A] tempo di Numa Pompilio , per divino 
miracolo cadde dal cielo in Roma uno sca- 
do vermiglio , il quale fu preso da' Romani 
per augurio, e lo tennero per insegna, ag* 
giiigtiedovi queste Ietterei S. P. Q. R. , le qua» 
U hanno questo significato: Senatus Populu- 
sque Romanus. Dierono ancora questo scudo 
vermiglio, ma puro, ad alcune città da loro 
edificate , e queste furono Perugia , Fiorenza , 
Viterbo e Fisas benché i Fiorentini per lo 
Borpe della loro città portino ancora il 
gflio bianco, e i Perugini portino il gr'k* 
fon bianco , e quelli di Orvieto l' aquila 
bianca. Ben è vero che i senatori romani «' 
poscia che l'aquila bianca appari sopra 'I 
monte Xajrpeio» presero l'aquila per inm^ 
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|;nat e troviamo che Mario codtra ai Cimbri 
per insegna ebbe un'aquila d* argento; la 
(|ual fu portata ancora da Catilinaqu «indo f(t 
sconfitto nel piano di Pistoia\ lulio Cesaref 
portava nel campo azzurro un* aquila d' oro 
con due teste, benché poi Ottavio suo nipo- 
te la portasse naturale nel <Sarnpo d'oro; e 
simile poi la portarono gl'imperatori che 
vennero dietro a lui ; ma Costantino con gli 
«Itri che'i seguitarono' hanao ritenuta Ta* 
quila naturale , ma con due teste. Or ti vo« 
glio ragionare alquanto dei loro Re. Il pri* 
mo loro re fu Romulo, il quale regnò anni 
trentasctte , al tempo di Ezechia re de' Giù* 
dei. A Romulo seguì Numa Pompilio, il qpai 
signoreggiò anni quarantatre, al tempo di, 
Manasses re de' Giudei * Dopo Numa Pompilio^ 
signoreggiò Tulio Ostilio anni trentadue , aè 
tempo di Manasses e di Amoa re de' Gia<( 
dei. Questi fu crudele e tutto dato alle ar*» 
me, e fu il primo dei Re Romani che por<< 
tasse porpora e ricevesse onori regalis ^ 
ruppe la pace a' Sabini, e dopo molte batta-' 
glie li sottomise, poscia morì percosso dal 
fulmine • Dopo questi fu fatto re Anco Mar4 
tio , e regnò anni ventiquattro, al tempo di 
losia re de' Giudei; e questi fu nipote del; 
l>uon Numa Pompilio, e nato d' una sua figUi 
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ikbla;' ed ^bbe grati ^uerrfi coi Latini di Lau,^ 
reóto e di Alba, e al £nie li secò sotto la 
Mia signoria» e ia Roma feee il tempio di 
Qiaaos e a lui im1 regna successe Tan^uino 
Prisco, e regaò anni trentaotto, nel qual 
tempo Iti irono quattro re de' Ghidel, cioè, loa« 
ehaz, Eliacimr Ioachim e Sedeciiia.^ Questi 
aggrandì molto Kbmae ft^ca il juampidoglio , 
e £a il primo che per le sue vittorie in Ro«. 
ina volle il trionfo r e £éce il tempio di Gio« 
ve. e regnò al tempo di Nabocodonosor .cer 
di Babilonia» e della cattività dei figliuoli d'£« 
sraels ed essendo am-maz^^to il detto* Taff«v 
qulna, si fece re Servio Tullio, e regnò an^ 
ai quarac^taquattro, al tempo delia babilaair 
ca cattività dei figliuoli d^ Israel» Ebber ^er-r 
TÌo Tullio^ al suo tempo aspse battaglie coi 
^abini , ed accrebbe mioltq la città di Roma» 
e al fine fu ucciso da Tarqiiino , poi detto 
auperbo ». sua genero r per istigazione de lai 
sua propria figliuola^ e moglie di questa Tait 
quino . Dopo Servio Tullio vegùù Tarqui^ 
no superba anni' venticinque , ai ' tempo di 
Cambise re di, Persia, e della cattività bebi«- 
Ipnica dei figliuoli d' Israel * Questi in tut<* 
te le sue opere fu pessimo e crudelissima 
sopra tutti* e fece ammazzare molti nobili 
i^fOiaaiii , i quali lui conosceva potec ostasi 
Pecorone ìk»L //• ^ 
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alla {frannlde sua» e molti altri per torgU 
le cicchezze » fra i quali fu Mareo lanio ; 
marito di sua sorella, col fìgliuol msLggio^ 
re . Vedendo adunque Lucio lunio » cioè 
l'altro fìgliuol minore di Marco luoio, che 
Tarquioo aveva fatto uccìdere tutti i primi ' 
della città» fra i quali erano suo padre e 
suo fratello » pensò una bella via per con* 
servarsi la vita dalla tirannide di Tarquinos 
però finse esser pazzo , e lasciò usurpare da 
Tarquino tutte le sue ricchezze , e comepaz« 
zo Tarquino lo teneva in Corte , e gli po« 
se nome Bruto , il qual nome vien a signi-^ 
ficare pazzo o insensato . Ebbe Tarquino » 
detto superbo» tre figliuoli maschi , cioè Se- 
sto » Arunte e Tito» ed una femina nomata 
Tarquinia . Avendo Tarquioo già regnato 
anni ventiquattro » gli accadde un prodigio » 
il quale gli imp) l'animo di afiknno^il qaal 
fia un serpente che corse nella sua Cortei 
per la qual cosa si deliberò mandare ad in« 
terrogare di questo Toraculo di Apolline, il 
quale di cose oceulte dava risposta in Del* 
io, città di Grecia. Mandovi adunque i suoi 
due figliuoli minori • cioè Arunte e Tito » i 
quali per ispesso del viaggio condussero se^ 
co Bruto » il quale » come è detto di sopra , 
s4adiofiamcnte faceva il pazzo. Bruto port^ 
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seco un bastone cavato a modo d'Anna caa- 
aa , il qiial era pieno d' una verga d' oro. 
Quando i gìorani Tarqaini furono giupti al 
tempia d' Apolline, feeero le loro oblazioni al 
Dio, e Bruto nel luogo dei doni gittò quel 
bastone , nel quale l' oro era incluso . Po* 
seia che i giovani ebbero interrogato il Dio 
del domestico prodigio , gli venne voluntà 
d' interrogarlo ancora chi era per regnare a 
Roma dapoila morte del padre; e fu gli risposte 
queste parole t O giovani» quello di voi ave- 
re a Roma grand' imperio il qual prima ba« 
teiera la madre . Arante e Tito si pensaro«i 
Ho tenere occulta questa casa al fratello 
maggiore , e gittarno la sorte fra lor due , 
chi dovesse esser il primo , come /ussero 
ritornati a Roma , a basciar la madre. Bru* 
to si pensò questa risposta aver altro signi- 
ficato ohe basciar la madre, e come fu fuor 
del tempio finse di cadere , e basciò la ter- 
ra^ fra sé dicendo, quella essere la comune 
madre. Nei medesimi giorni accadde un al**, 
tro prodigio, il quale fu questo • Un paio 
d* aquile avevano fatto un nido vicino alla^ 
córte regale in cima di vai alta palma, e 
una j^rande squadra di avoltori le scacciarono» 
e gittarono il nido in terra, nel qtjale «ra- 
no i pioieioli figliuoli i i quali , perchè noa 
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av«vano ancora le piume , noa potendo vo-« 
]are« caderono in terra e s' ammazzarono ii 
"^farquino aveva posto 1' essercito intorno 
alla città di Ardea s e perchè non avevano 
potuto prendere la città al primo impeto» 
stavano intorno alla città oziosi osse|rvando«! 
la . Avvenne che essendo i capitani un d\ a 
cena con Sesto fig^iuol di Tarqiiino, fra i q^ua- 
li era Lucio Collatino , dopo cena vennero 
su '1 ragionamento delle lor donne, ed ogniu* 
no di loro si sforzava laudare la sua. Quivi Col«i 
latino disse: Qua non bisognano parolci io lard 
la prova di ciò ch'io dico con la presenza» 
però montiamo a cavallo, che in poche ore 
io spero farvi vedeie quanto la mia Lu« 
crezia merita maggior laude dell'altre. Già 
tutti erano riscaldati dal vino, però ugual- 
mente tutti dissero, andiamo; e cosi montai 
ti a cavallo, prima se ne vennero a Roma» 
dove trovarono le nuore del Re nei conviti 
lascivamente con le lor compagne, e in caa<^ 
ti e in giuochi e in balli; poscia se n* anda-^ 
rono a Collazia , dove trovarono Lucrezia » 
I^OQ come le nuore dei Re in giuochi e csLOn 
ti, ma in mezzo la casa sedere con le sue 
fantesche a filare e fare altri essercizii mu« 
liebri ; e così la laude fu 4'i Lucrezia • Ivi 
Lucio Collatino invitò i giovani a ber^^ ed 


ivi Sesto Tarqtiioo, mosso è dalla bellezza 
e dalla castità di Lucrezia, fece proponimea-*. 
tli sforzarla ; e per allora si ritornarono aU 
V essercUo . Infra pochi d\ Sesto Tarquino 4 
non ne sapendo niente Colia tino, con un 
servo se ne venne a Collazia^ dove amore- 
volmente fu ricevuto da quei che non sape* 
vano la sua mala volontà, e dopo cena fa 
menato in camera . Egli in queir ardore 
di libidine, dapoi che gli parve che ogniuno 
potesse esser addormentato, eoa la spada nur 
da in roano, e, col servo se n'andò nella ca« 
mera di Lucrezia , la qaal dormiva, e con 
ia man sinistra toccandole il pbtto , disse^«^ 
Taci, Lucrezia; io son Sesto Tarquino, ed 
bo la spada in mano; se tu gridi, io t'nccH 
do • Ed essendosi la donna con ispa vento 
risentita dal sonno, egli la cominciò prega-» 
•re , confessando V amor suo , e mescolando 
i prieghi con le minaccio . Quando Tarqui-; 
«o vide che né per prieghi né per minào;^ 
eie ella si voleva piegare al suo disiderio , 
né anco per pnura della morte, egli .v*. ag- 
giunse la paura del disonore « dicendo f Se ^ 
tu non consenti al disiderio mio ; io ti uc<^ 
ciderò^ e ucciderò teco questo servo nudo, 
poscia dirò eh' io t' ho trovata con lui ia 
adulterio! e a questo modo vinse T ostinaUi 
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pudicizia di Lucrezia* Fatto questo » Sesto 
Tarqnino si partì, e Lucrezia, mesta per 
tanto male, mandò un messo a Roma a Spub^ 
irio Lucrezio suo padre, e un altro all' essei^ 
'Cito che era circa Ardea al marito, man- 
cando a dire a ciascuno di loro , che presta 
vengano coi loro fedeli amici , perchè egli 
era accaduta nna cosa molto atroce • Spurio 
Lucrezio venne da Ronaa con Pubblio Valerio, 
« Collcttino venne da Ardea eoa Lucio lunio 
£ruto, e ritrovarono Lucrezia che nella cstm 
-mera sedeva tutta mesta, alla quale nella 
venuta del padre e del marito nacquero le 
lagrime agli occhi. Disse il hiarito < Son 
jialve le cose nostre^ Disse Lucrezia: Qual 
•cosa può esser salva alla donna , avendo 
■perduto 1' onore ì Nel letto tuo, o Collatino» 
•son le vestigia d'un altr'uomo, se uomo si 
può dire quel che ha fotte le cose da bo* 
stia; ma il corpo solamente è violato, e l'ai 
«imo è senza colpa; e la morte ne sarà te» 
^timonio • Ma datemi la fede che 1' adultero 
-non abbia ad essere impunito • Sesto Tar- 
«plno è r inimico , il qoale la notte passa« 
ta, èssendo albergato in casa tua, armato 
per fona m'ha violata. Tutti le danno la 
iede e la consolano, rivoltando la colpa 
, <<[a lei siÒFzata nell' autore del peccato» Lu» 
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erezia disse r Voi vedrete ciò ch'el meritis io 
ancora che mi assolva dal peccato • non mi 
libero dal supplicio, né alcuoa donna impiU- 
dica viverà ad eisempio di Lucrezia s e con 
queste parole si cacciò nel cuore un pugna- 
le eh* ella aveva nascoAo sotto la veste • e 
sopra la ferita cascò morta . Il marito e 1 
padre cominciarono a gridari^ e mentre cke 
egli erano occupati nel pianto. Bruto trasse 
dai petto a Lucrezia il pugnale « il quale 
gocciolava di sangue , é sopra qaéi ginrò 
fartie vendetta» e così fece giurar gli altri» 
poscia portarono il corpo di Lmrezia sopra 
la piazza, e al popola fecero noto la gran- 
de scekrità di Tarquino . OopO questo aa« 
darono a Roma, ed adendo latto cenvocave 
ir popolo. Bruto feòeufl^erazleate cdniraTar- 
quino superbo e i figHuo^li , per la quale 
«ommoseo ii populo, caccfturoao Tarquino 
con la sua femigiia dal regno^ facendo coif 
giura i^a loro non lasciare regnare pid al* 
euA Re a Reina . Gveatono adunque doe 
eonsuli, i quali furoiko L«ieio luuio Irato, 
« Lucio CoHatitio, e cosìi seguitarono tal reg- 
gimenlo» mutatilo i consuM ogni anno se 
-questo fu U fine dei Re di Roma • la quatte 
era stata retta sotto i Re anni ducento quà- 
ìfMìm quattro» Essendo stiacciato dà l^mt^ 
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Targuino superbo » con la forza di Por^iit 
re di Toscana fece molta guerra a' Romani* 
Per che venendo con grand' oste a Roma ^ 
pigliò per forza quella parte che oggi si 
chiama Trastevere; e venendo con ordini 
grandissimi a combattere un ponte per pas- 
sare di là • facilmente gli sarebbe successo» 
e poscia avrebbe presa la città, se non che 
Orazio Cocle, valoroso cavaliere e cittadino 
romano^ non guardando à, pericoli in salu- 
te della patria , si mise alla difensione del 
ponte centra gli inimici ; e tanto fu il va* 
lore che e^i dimostrò, vietando gli nimici 
che non passassero , che i Romani ebbero 
.tempo di tagliare il ponte nelmezzoi diche 
avutoli valoroso campione segno, col ca- 
vallo saltò nel Tevere, e.d armato, malgrado 
idi quanti lo contrastavano » passò il fiume 
e si condusse fra' suoi . Ma poi in ispazio 
di tempo con più battaglie i Romani furono 
vincitori, e si resse la repubblica dai con- 
mili e dal senato anni quattrocentocinquan»* 
,la s e in questo tempo ebbe Roma diverse 
mutazioni e battaglie » non solo coi vicini > 
ma con ogni nazione del mondp, con tutto 
che alla fine con uccisioni e rovine si sot* 
tomettesseró tutte le Provincie del mondo i 
€ questo reggimento 4urò fino alle guerre 


tìviìi fra Ciaiio Cesare e Pompeo Magno « 
rUypo le guerre civili signoreggiò Giulio 
Cesare solo, facendosi chiamare Imperado* 
re, e dopo lui signoreggiò Ottaviano AugiH 
sto, al tempo che nacque Cristo , anni 'set- 
tecento dopo la edificazione di Roma. 

Sentendo la vezzosa Saturnina la no<- 
vella esser finita, con vago aspetto disse: Io 
ti voglio dire una canzonetta, chegiÀunmio 
amoroso compose; ed è questa. 

Oimè! Fortuna, non mi stare addosso» , ^ 
Abbia pietà di me, che più non posso. 

Tempera omai i tuoi venti crudeli, 
E non isconquassar più la mia barc^; 
Poi che colei che pavoneggia i cieli 
IL* ha di sospiri e di lagrime carca. 
Ahi , lasso me ! che '1 dolce tempo varcai 
E il mio vago pensier non s'è rimosso^ 

Com' io potei e seppi favellare, 
Cos) Fortuna ria m' ha travagliato i 
E non n' ho mai potuto riparare , 
Ch'ella non m* abbia sempre nimicatoi 
E così io vivo, lasso! isfolgorato. 
Perchè aitar da lei più non mi possof 

Io son da due contrari cambattuto, 
Ch' ogniun per sé mi dà grave tempesta i 
E son per forza ti yil divenuto» 
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Ch'io vo eoAie le fiere per foresta; 
E ciascun vaol che sua divisa io vesta* 
Ed io non vo*de*Ior peli ia mio dosso- 
■Balliita mia» a chi è tra due nodi , 
Come sonio in questo mar dubbioso» 
Non ti fermar, ch'io so chi tiene i modi^ 
Che tenuti io ho nel tempo doloroso. 
Ma se nessun ch'abbia il cor valoroso 
Ti riprendesse* di' ch'io più non posso. 

Avendo la Saturnina posto fine sklUt sua 
canzonetta, si presero per mano, e così pia- 
cevoleggiando insieme s' accomiatarono » e 
ciascuno di loro si partì eoa buona ventura» 
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ornati gli amanti air usato parìalorìo il 
decimosettimo giorno, con molta piacevolez- 
za cominciò frate Auretto e disse t Percbè 
e' tocca oggi a me il cominciare, io ti 
▼o' ragionare del sito e della potenza di 
Toscana • 

La Toscana comincia dalla parte di le^ 
vanto al fiume del Tevere , il quale si mo* 
ve neir Alpi dell' Apennino , cioè nelle ~moA^ 
lagne della Falterona , e discende per lo 
«ontado di Massa Tribara , e dal Borgo a 
•San Sepolcro» e poi da Città di Castel- 
lo, e poi va «otto la città di Perugia, e pró 
presso a Todi , scendendo per terra di 8a< 
l^xia e dì Roma, ricogUendQ in sé molti ÙOH 
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mi , ed entra quasi per mezzo di Roma , e 
inette in mare da costa a Ostia presso a 
Roma a venti miglia . La parte di qua 
dal Tevere si chiamava Trastevere % e 1 
portico di San Pietro di Boma è della pro- 
vincia di Toscana. Dalla parte di mezzo gioF* 
no Toscana ha il mare detto Tirreno, che 
con le sue rive batte la contrada di Marem- 
ma e Piombino e Pisa, e per lo contado di 
Lnni e di Lucca, infino alla foce della Ma* 
gra, che mette in mare di là dalla punta 
dalla montagna del Corbo, di là da Luni e 
da Serezana« Dalla parte di ponente ha il 
detto fiume della Magra, che discende dal 
monte Apennino , di sopra a - Pontremoli ; 
tra la riviera di Cenova e'I contado di Pia- 
cenza in Lombardia, nelle terre d«' Marchesi 
Malespini* Verso settentrione ha la Toscana 
Je dette Alpi Apenntne, le quali la partono 
dalla Lombardia e Bologna» e parte di &o^ 
magna. Gira la Toscana settecento miglia « 
^Questa provincia ha in sé piili fiumi, tra li 
quali è Arno, il quale nasce dalla montagne 
di Falterona, d'onde anco nasce il Tevere 4 
L'Arno corre quasi per mezzo del cuore di 
Toscana, e passa per le contrade di Gasen<< 
tino* e viene a pie de' monti di Lav^rnia* 
dove il Beato Francesco fece penitenza . S 


aera c^e le montagne le quali serrano il 
Gasentino, sono yeramente luoghi ^ Dio» 
perchè in loro sodo tre e9se notabili e divori 
le. La prima è il santissimo luogo del moDp 
te di Lavernia, oel quale molti Santi han« 
no- fatta lor penitenza. La seconda ^ il di« 
voto e soletavia eremo di Camaldoli» La ter» 
za è la badia di Vali' ombrosa . Ma per tor« 
nare » nostra materia ^ dico che il fiumei. 
d'Arno si volge a pie dt Bibbiena verso le^ 
vaste , venendo appresso alla città d'Arezzo- 
a tre miglia, e poi corre per la Val d'Ar«^ 
no di sopra « e òos^ scende giù» epassaquaft 
si per mezza Fiorenza, e poi più i» giù» pes 
lo piano , e a pie di Signa e di Monte Lup<^ 
e di Capraia, e per la Val d'Arno di sotto», 
e passa quasi per mezzo Pisa, raccogliendo 
in sé molti fiumi i e poi appresso a Fisa a 
cinque miglia mette in mare* Il suo corsa 
è di spazio di ducento venti miglia. Del de(« 
to fiume VergUio fa menzion nel settima 
dell'Eneide , parlanda della gente che fu ia 
aiuto a Turno contro a Enea^ in guesto verr 
so t Sarrastes populos ,. et quae rigat aequora 
Sarnus. £ Paolo Orosio racconta nelle sua 
Istorie, che passando Annibal l'Alpi Apen*^ 
nine, per la gran freddura che v'ebbe, di<^ 
scendendo poi nelle paludi d' Arno ^ si pexdò 
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tutti i suoi liofanti , che non glie oe riniast 
nessuno, e ia maggior parte de' suoi cavalli 
e bestie vi morirono» ed egli medesimo per 
la detta cagione vi perde uno degli occhi 
•iioik Questo Annibàl mostra, per nostro ar- 
bitrare, ch'egli discendesse TAIpt tra Modo- 
na e Pistoia , e le paludi fossero per Io fiume 
d^Amo a pie di Fiorenza infino di là da Si- 
gna. E questo si prova, che anticamente era. 
Signa e Monte Lapo nel mezzo del corso 
del fiume d'Arno, dove si stringe in picelo* 
lo spazio tra roccie di montagne, ov'era una 
grandissima pietra, che si chiamava e chia«i 
ma la pietra Golfolina, la quale per ina 
grandezza e altezza comprendeva tutto 'l cor* 
ao del fiume d'Arno, per modo che lo face* 
va ricogliere presso dove oggi è la città di 
Fiorenza , e per lo detto ricoglimentò si 
spandeva l' acqua del fiume d' Arno e d' Om« 
brone e di Bisenzio per lo piano, eh' è sot- 
to Signa e Settimo, infino presso u Prato s e. 
così era palude tutto il piano di sotto alla 
città di Fiorenza. Avvenne che la detta pie- 
tra Golfolina fu per forza di picconi e di 
•carpelli da maestri assottigliata , sì che il 
fiume ebbe suo corso, e le paludi sc^anaro- 
no , e rimase scoperta terra fruttifera! e in 
questo luogo iu dove s'accampò Annibale* 
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Egli è vero che la provincia di Toscana in* 
■anzi al detto tempo fu di gran potenza e 
ijgnoria, e il Re di Toscana chiamata Porr 
iena , che faceva capo di suo reame nella 
città di Chiusi » il quale col re Tarquino as- 
sediò Roma f non solamente era signore del- 
la provincia di Toscana » ma le sue confini 
frano infino alla città di Adria nella Roma! 
gna , in su il golfo del mare di Vinegia , per 
Io nome della qual città quel golfo è detta 
ancora mare Adriatico . E nelle parti di Lom^ 
bardia erano i suoi confini infin di là dai 
fiumi del Po e del Tesino . La gente de' GslU 
li, detti oggi Francesi, e quella de'Germa^ 
ni, detti oggi Tedeschi, passarono in Italia 
per guida e condotta d'uno Italiano della 
città di Chiusi, il qual passò i monti per 
imbasciadore, e per com movere tutti i signo-^ 
ri e baroni dell* Al amagna a venire contro 
a'Romani, e portò seco del vino, il quale dan 
gli oltramontani non era in uso, uè consuete^ 
per bere, perchè di là da' monti non avevm 
mai avuto vino, né vigna, il qua! vino as^ 
saggiato per. li signori di là, parve loro molta 
buonose cos), intra l'altre cagioni, la ghiotr 
tomia del vino gF indusse a passar di qua, ve^ 
dendo che T Italia era fornita e larga d' ogni 
lifioes e anco ne' paesi di là erano tanto moln 
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tìplicati , che a pena vi capevano ; sì die anco- 
ra tu questa una delle cagioni che gì' indusse a 
passar di qua. Passando i Germani e i OuU 
lì di qua in Italia, i ler caporali furono 
Breno e Bellino , i quali guastarono gran 
parte di Lombardia e del paese toscano , e 
poi assediarono Roma , e presono infin al 
Campidoglio , con tutto che iunanei che si 
partissero furono sconfitti la Toscana dal 
liuon Camillo, vubello dì Roma» sì cooieTi^ 
to Livio scrive nelle sue istorie i e poi pia 
altri Signori GalHci e Goti e Germani , ed 
altre nazioni barbare passarono in Italia di 
tempo in. tempo, facendo ia Lombardia e 
in Italia gran battaglie, come narra Tito 
Ifivio . Ora ti vo' dire le città e vescovadi 
eh' erano nella? provincia di Toscana . Io 
prilla la Chiesa e sedia di San Pietro in 
Roma , la qual* è di qua dal Tevere in To» 
^scana y il vescovado di Fiesole, e la città dì 
Fiorenza ; la città di Pisa, la qual* è arcive- 
scovado s la città di Lucca ,. e T antica ve- 
scovado della città di Luni s la città di Pir 
scoia , la ciità di Siena, la città d' Arezzo, la 
città di Pei^gJa, la città di Castello s la cit- 
tà di Volterra, la ciuà di Massa e di Gros« 
setto, il vescovado di Suana in Maremma, 
la città antica di Chiusi,, la città d' Orvieto, 
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il vescovado di Bag;ao|*agio{, la città di Vi- 
terbo, la città di Toscanella» il vescovado 
di Castro , la città di Nepi , V antichissima 
città di Sutri, la città di Dorti« e il vescQ^ 
vado di Civita Reosi . Aveado detto i nomi 
di venliciaqu^ vescovadi e città di Toscana» 
. or ti dirò il comiaciamento e lorigiae d al« 
cune di quelle città famose. In prima la 
icittà di. Perugia è assai antica, e, secondo 
che raccontano le sue croniche, ella fu edi^ 
ficata da' Romani in questo modo . Tornan* 
do un oste di Roma di Alamagoa , rimase 
in 'quel luogo dove fecero la città di Peru- 
gia. La città d'Arezzo prima ebbe* nome 
Aurelia , e fu .gran città e nobile , e in Au« 
relia furono anticamente fatti per sottilissi- 
mi maestri vasi con diversi intagli di tutte 
le forme e maniere , e di «ì sottili intagli » 
che veggendoli parevano impossibili a esser 
cosa umana; ed ancora se ne trovano. £ 
di certo ancora si dice che l'aria e il sito 
d' Arezzo è buono in generale, e fa sottilis- 
«imi ingegni d' uomini i e la detta città fu 
distrutta per Attila flagellum Dei , che la 
fece arare e seminare di saIq , e da ivi in- 
nanzi fu chiamata Arezzo, cioè città arata. 
La città di Pisa fu prima chia^uata Alfea » 
e fu porto' dello ' imperio Romauo, dgve s'ad? 
Pecorone voL 11^ <^ 


50 eiOUVA^K {)ECTMASETTrMA. 

• ducevano per mare tutti i tributi e censi 
che i re e tutte le nazioDi del mondo, che 

«erano sottoposti a' Komani, rendevano allo 
'Imperio di Roma, e là si pesavano, e poi <i 
portavano a Roma ^ E perocché il primo 
luogo dove si pesavano non era sofficiente 
a tanto, ve ne fecero un altro, e però dl- 
^clinasi il nome di Pisa per grammatica in 
'plurali solamente; e cos^, per l'uso dei per- 
eto e di detti pesi, genti vi si missero ad ain« 
tare, e crebbono, e così fecero la città di 
Pisa, assai gran tempo dopo l'avvenimento 
di Cristo. La città di Lucca fa prima chia« 
mata Fridia, e, secondo alcun' akri, Almiga. 
Prima chiamavasi Fridia , perchè prima si 
convertì alla Fede di Cristo, che alcun'aUra 

* città di Toscana, e il suo primo vescovo fa 
San Fridiano, che per miracolo di Dio ri- 
volse il Serchio presso alla detta città» e 
diedegli tj^rmine, perocché prima era molto 
pericoloso, e guastava il paese- E perchè 
per Io detto Santo prima fa luce di Fede 
alla Toscana, vi fu rimosso il primo nome, 
e fu chiamata Luce, ed oggi per lo corrotto 
nome e volgo si chiama Lucca* La città di 

•Luni, la quale é oggi disfatta, fu molto an* 

fica, e , secondo che troviamo nelle istorie 

- -di Troia, della città di Lani v' ebbe navi* 
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f;U e gente in aiuto a' Greci contra Troia- 
ni ; poi fu disfatta per gente oltramontana , 
e per cagion d* una donna moglie d* nn 6U 
gnore, la quale andando a Roma, in quella 
città fu corrotta, di adulterio; onde venendo 
.detto signore con forza, distrusse la città di 
Ludi, che è oggi diserta, e la contrada mal 
sana . E nota che le marine erano antica 
mente molto abitate , e infra terra molte 
città avevaqo pochi abitanti. Ma in ma- 
remma, e in marittima verso Roma , alla 
jnarina di Campagna aveva molte città , le 
quali oggi sono distrutte e consumate ^ per 
corruzion d'aria» come fu la gran città ii 
Popolonia e Soana e Talamone e Grosseto 
iC Civita Vecchia e Moscona e Lansedonia e 
Baia Pompea e Comino e Laurento e Alba- 
nia. E la cagione per che queste terre del«< 
la marina sono disabitate e inferme » ed 
eziandio Roma è peggiorata» dicono i gran 
maestri di Astrologia che è per lo moto deJU 
l'ottava sfera del cielo, che in ogni cento 
anni si move un grado verso il polo setten- 
trionale, e cosVfarà infino a quindici gradi 
in mille cinquecento anni , e poi tornerà 
addietro per simìl modo, se fia .piacer di Dio 
che '1 mondo duri tanto. Per la detta muta« 
zipn del cielo è mutata la qualità della ter«< 
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ta, e dell'aria; e do v' era abitata e sa^J^^è 
oggi disabitata e inferma; e così per con- 
verso. £ oltre a ciò vergiamo che natural- 
mente tutte le cose del mondo hanno muta«! 
mento e vengono a meno . La città di Vi» 
terbo fu fatta per li Romani anticamente , 
e fu chiamata Vergezia , ed ivi mandavano 
i. Romani gì' infermi per rispetto delli bagni 
ch'escono dal bulicame, e però poi fu chia- 
mata Viterbo, cioè vita agl'infermi, over 
città di vita . La città di Orvieto fu fatta 
per li Romani , ed è urbs veterum , cioè a 
dire città di vecchi^ perchè gli uomini vec* 
chi di Roma v'erano mandati per miglior 
aria che in Roma per mantenere lor sanità* 
La città di Cortona fu fatta instn' al tempo 
di lano e de' primi abitatori d'Italia, e prima 
•bbe nome Turna. La città di Chiusi fu simil* 
mente antichissima e potentissima, fatta ne' 
detti tempi , aseai prima che Roma , e funne 
tignore il re Porsena, di cui ragiona Tito 
Livio . La città di Volterra fu chiamata pri* 
ma Autona, «d è molto antica, fatta per li 
discendenti d' Italo, secondo che si legge nei 
romanzi, e indi fu il barone chiamato Ruo- 
to d'Anton». La città di Siena è assai nuo^ 
Ta» e fu cominciat4 negli anni di Cristo sei- 
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cento settanta, quando Carlo Martello; pa«* 
dre di Pipino , di Francia passava co' Fran« 
cesi per« andare nel reg^o di Puglia in sef. 
vigio della Chiesa» a cohqnistare i Longo<« 
bardi eh' erano Arriani. ed era lor re Grt4 
maldo di Morona , che faceva capo in Be« 
nevento, e perseguitava i Romani e la Chie- 
sa . E trovandosi la detta oste de' Romani e 
de' Francesi in luogo , i vecchi e quelli che 
non erano sani, e quelli che non potevano 
portar arme, per non menarsegli dietro in 
Puglia , lasciaronli in riposo nel detto luo* 
go; e nel detto luogo cominciarono ad abin 
tare, e fecionvi due ricetti a modo di duo 
Castella , dov' è oggi il più alto luogo di 
Siena, per istar più sicuri^ e 1' un e V altro 
era chiamato Siena, derivando il nome pes 
quelli che v' erano rimasi per vecchiezza s 
e poi crescendo gli abitanti, si raccomuna- 
rono insieme, e perA secondo grammatica 
si nomina plurallnente Senae • Crescendo 
Siena , v' ebbe una grande e ricca e bella 
albergatrice, chiamata madonna Veglia , ed 
arrivando al suo albergo un Cardinale , il 
qual era Legato che tornava dalle parti di 
Francia , la detta donna gli fece grande 
onore, e non gli lasciò pagare danaio ; e il 
Cardinale avendo ricevuto cortesia dalla don*^ 
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na » le domandò se in Corte volesse niuna 
grazia. La donna gli rispose divota mente , 
che per suo amore procurasse che Siena 
avesse vescovado* Il Cardinale le promesse 
di farne suo potere , e consìgliolia eh' ella 
i^icessé che '1 Comune di Siena mandasse im* 
Jsasciaria al Papa, e cosi fu fatto ; che soK 
recitando il Legato il Papa di questa fac* 
Cenda , ebbono vescovo, e il primo fu mes* 
ser Gualterand ; e per dotare il vescova* 
do tolse una Pieve al vescovado d'Arez* 
zo, e una a quel di Perugia , e una a quel 
di Chiusi, e una a quel di Volterra, e* una 
a quel di Grosseto, e una a quel di Mas- 
<a , e una a quel d' Orvieto , e una a quel 
di Fiesole , e una a quel di Fiorenza; e 
tosi ebbe Siena vescovado , e fu chiama- 
ta città , e per onore di madonna Veglia , 
I^er la qual fu prima promessa e dimanda* 
ta la grazia , fu sempre nominata Siena la 
Veglia; sì che ora puoi tu comprendere 
il sito e le città e vescovadi che sono ia 
Toscani^ • 
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F, 


ioita la novella» cominciò Saturnina « e 
disse la tua, come San Miniato fu martirizr 
zato in Fiorenza al tempo di X^ecio impe« 
iradore ; e cominciò cos\ • 

Negli anni di Cristo duoento cinquan- 
tadue, essendo venuto in Fiorenza Decio 
imperadore , e dimorando ivi » come in ca* 
mera d* imperio, a suo diletto, perseguitando 
li Cristiani ovunque H trovava , udì dire » 
come il beato Miniato romito abitava 
presso alla città con suoi compagni e dif> 
fcepoli, in una selva che si chiama Arisbet^ 
to Fiorentino, dietro ov* è oggi la sua chie^ 
sa . Questo beato Miniato fu figliuolo del Rf 
d' Armenia, e lasciò il suo reame per la Fem 
de di Cristo i e per far penitenza passò di 
qua dai mare, e andò a Roma , e poi si re- 
cò a star nella detta selva, la qual' èra as- 
«ai soletarta s perchè la città di Fiorenza 
non si estendeva né era abitata di là da Ar« 
no inverso dov' oggi è San Geovgio, ma era- 
vi solamente j il ponte e non più , e questo 
ponte era tra Qixwaie « Candagii , e chia* 
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mavasi l'antico pofite de* Fiesolani s e quel* 
l'era la dritta strada che andava a Roma e 
a Fiesole. Stando adunque il beato Miniato a 
far penitenza nella detta selva , Decio lo fé* 
prendere , come racconta la leggenda sua -, 
e grandi doni e proferte gli fé' fare, come 
a figfiuol di Re , acciocché negasse la Fé 
cristiana i ed egli stette tempre fermo e co^ 
stante, e non volle- suoi doni ; ove egli sof^ 
ièrse diversi martiri 3 e alla fine Decio gli 
fé* tagliar la testa dov'è oggi la chiesa di 
Santa Candida alla porta alla Croce, ove più 
amici di Cristo riceverono- martirio. Taglia^ 
ta la testa al beato Miniato, per miracol 
di Dio con le sue mani l' addusse al busto 
suo» e con suol piedi passò Arno, e andos* 
sene in su quel poggio dov'oggi è la chie^ 
sa sua , che allora v' aveva un picciolo ora« 
torio, titolato nel nome di San Pietro Apo« 
ètofo, dove molti corpi di Santi furono sep* 
pelliti ;. e venuto iu quel luogo il beato Mi- 
niato, rendè 1' anima a Cristo ; e il suo cor- 
po per li Cristiani segretamente fu seppellito 
in quel luogo, nel quale da' Fiorentini, poi che 
furon fatti cristiani, fu divotamente onpratch 
fattovi una,chiesa.a suo onore» Ala la chitff 
sa grande, che oggi troviamo che gli fu de* 
dicata al tempo di Aliprando vescovo e cìt^ 
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taidioo eli Fiorenza, negli anni di Cristo mill« 
tredici , fu cominciata e fatta peri' aiuto del 
cattolico e santo imperadare Arrigo secondo 
^i Baviera , e della sua moglie imperadrice 
6. Cimìcondat che in quei tempi regnavano» 
e la dotarono di ricche possessioni • in Fio« 
renza e nel contado per 1* anima loro. Pat<«^ 
ta che fu la detta chiesa, fecero traslatare 
il corpo del beato Miniato nelF altare che è 
sotto le -volte di detta chiesa, con molta fe« 
sta fatta per lo detto Vescovo e chiericato di 
Fiorenza con tutto il; popolo 1 ma poi per Io 
Comune di Fiorenza »i compì la detta chien 
sa» e fecionvi le scale di macigno giù per 
la costa « e ordinarono che i consoli di Ca* 
limala fossero sopra la detta opera, ed aves^ 
Sonia io guardia. Avvenne nei tempi chi^ 
Decio imperadore stava in Fiorenza, cJi'ei feom 
perseguitare il beato Cnsco con suoicon^^ 
gni e discepoli, il qual fu delle parti di 
Germania gentil uomo , e faceva penitenzia 
nelle selve di Mugello , dove oggi è la sua 
chiesa , cioè San Cresci in Valcava ,. e in 
quel luogo egli e i suoi seguaci da' ministri 
di Deeio furono martirizzati per la Fede di 
Cristos e così ve n' ebbe assai martirìzeatl **• 
E la verace Fede di .Cristo fu prima recata, 
nel paese di Fiorenza da Koina per Fronti': 
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nò e Paolino discepoli di San Pietro Apo-* 
slolo s md ciò 8i faceva tacitamente j, e pori 
chi cuistiani si facevano per. paura, de' Vicait 
si degr Imperadori eh' erano idolatri» e pem 
ae^tavano i Cristiani dovunque li trovavano i 
e Così dimorarono infin al tempo di CoUann 
tino Impéradore e di San Silvestro Papa* 
Vero è che la città di Fiorenza si resse sot<^ 
to la guardia dell' Imperio di Roma intorno 
ài trecento cinquant* anni , da poi che pri«) 
tìkSL fa fondala , tenendo la legge pagana et 
eontinovando l' idoli, con tutto che de' Cri« 
9tiani n' avesse assai per lo mondo , ma di^ 
inoravano nascosamente in certi romitaggi 
e caverne di faor delle città; e quelli eh' e^ 
vano dentro non si palesavano Cristiani per 
panrà delle persecuzioni- che gì' Impera*^ 
éori di Roma facevano loro • E questo du* 
rò , conie è detto , infin al tempo del gran 
.Costantino imperadore, figliuolo di Santn 
Elena, che fa il primo imperadore cristianOi 
« dotò la Chiesa di tutto lo Imperio di Ro^ 
ma , e diede libertà ai Cristiani al . temp» 
del beato Silvestro Papa, il qual lo battez^* 
Eò e fecelo cristiano , e mondollo dalla lepra 
per virtù di Cristo in questo mòdo. Essendo 
Costantino leproso d* una lepra incurabile^ 
ed avendo avuto consiglio da' medici eh' ar 
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gli si bagnasse la un bagnò di -satig^ae di 
fanciulli vergini, e avendo mandafto il ban^ 
dò per tutta Roma, che qualun^e femina 
avesse fónciulli piccioli dovesse recarli al. 
palazzo sno, il qual era dov'è oggi la: 
chiesa di San Giovanni Laterano , ed avreb^t^ 
be ricchi dóni dal signore « vi vennero 
assai màdrì con lor mainoletti in col*, 
lo ; ed essendo tutte ragunate in un cortile 
dove »i dovevano svenare tutti quei fanciul* 
li, pi^sen tendo elle come la cosa doveva an* 
darej cominciarono a far grandissimi pian^ 
ti , e a scapegliarsi e darse delle mani nel 
Tolto . Sentendo Costantino questo remore r 
domandò ciò che quel voleva dire , e fuglt 
risposto I Signore , quelle sono le niadri del 
mamoletti che voi avete fatti venire per fkiv 
li svenare • Costantino pensò un poco« e, poi 
vinto da pietà disse s Non piaccia a Di» 
ch'io consenti a tanta crudeltà per la sanità 
mias innanzi intendo di morire ; e subito fe^ 
ce licenziare quelle donne co' lor figliuoli » 
e diede loro ciò che l' era stato promesso, • 
così usò questo atto pietoso ; iJ che piacqut 
tanto a Cristo , che in quella notte gli ap» 
parve in visione San Pietro e San Paolo , 
i qnali gli dissero , se voleva guarir, cht 
mandasse per SUvesUu Papa de! Cristiani^ U 
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qual abitava nel monte* Sciatte faor di Ru- 
ma. Sparita la visione , Costantino risentito 
mandò nel monte Soratte per Silvestro ; e 
come egli fu venuto, Costantino gli disse s 
Padre mio, io ebbi stanotte una visione ia 
questa forma . Due uomini , un vecchio ed 
un barbuta, mi dissero, s'io voleva. guarire, 
eh* io mandassi per te, e così ho fatto. Ri- 
spose Silvestro e disse: Conoscereste voi quei 
due che vennero a voi ì Disse Co&tantino , 
che 8\ . San Silvestro mandò per una tavo^ 
letta, in su la quale erano difiinti San Pietro 
e San Paolo , e mostrogliela • Disse Costan*. 
tino t Per certo questi son essi, e veramen* 
te eglino erano fatti come son questi . Ove 
Silvestro si pensò che questa era fattura di- 
Dio , e gli disse che , se voleva guarire , di- 
.ventasse cristiano con tutta la sua gente . Ri* 
. «pose Costantino, ch'era apparecchiato a far 
ciò ch'agli voleva. E così fu fatto, che Sau 
Silvestro lo fece entrare in una gran conca 
d* acqua ignudo, e segnò e benedì V acqua> 
m per divino misteriofu Costantino sanato e 
liberato dalla lepra i e così per questa graf 
JKia diventò cristiano , e fece molte chiese 
in Roma a onor di Cristo, e abbattè tutti i 
tempii de' pagani , e rifermò la Chiesa <:ia' 
sua libertà, e die il ^temporale dello Impe* 
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rio alla Chiesa satto censo , e se n' andò 
In Costantinopoli; la qual città è in Tracia 
sópra '1 Bosforo» e andandovi Costaatioo ad 

■ 

abitare, 1' ampliò molto d' edifici ed altrior* 
Damentt» e per sao nome cosi la fé' nomW 
nare , che prima aveva nome Bizanzio » e 
misela in grande stato e signoria « e di là 
fece sua sedia , lasciando di qua neir Impe». 
rio di Roma suoi Vicarii che combattevanq 
per lo Imperio : e per Roma . Dopo Costao^ 
4ino, che regnò più di trenta anni tra net^ 
l'Imperio di Roma e quel di Costantinopoli, 
rimasero di lui tre figliuolii il primo ebbe 
il nome dei padre, cioè Costantino» iì se* 
condo Costanzio» e il terzo Costateli quai^ 
li tra loro ebbero gran guerra e dissexAio* 
ne. Un di loro fu cristiano, cioè Costanti^ 
no» e un altro,' cioè Costanzio, perseguitò i 
Cristiani, e fa infetto d' una eresia che fu 
cominciata in Costantinopoli da un che ave^ 
va nome Arrìo , e dal suo nome si chiamò 
eresia arriana, e. molti errori sparse per 
lutto il mondo nella Chiesa di Dio . Questi 
figliuoli di Costautino per la lor dissensione 
guastarono molto lo Imperio di Roma , e 
quasi r abbajidonarouo ; e d'allora in qua 
parve che sempre andasse addietro, over al 
dichino, e a scemar la sua siguoiia , e a es^ 
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^ere àao o tre Imperadori a un' otta, e chi 
bignoreggiava ia Costantinopoli , e chi ^ 
Koma; e tale era • Cristiano « e tale era Ar« 
Tiano , perseguitando i Cristiani e la Chiesa 
per tutta Italia. Nel tempo che 11 gran Co- 
Mantino si fece cristiano e diede libertà 
alla Chiesa, e San Silvestro Papa stava pa- 
lesemente in Roma , sparsesi la Fede di 
Cristo per Toscana, e poi per tutta Italia « 
e poi per tutto '1 mondo; e nella città di Fio* 
l'enza si cominciò a coltivar la verace Fede dà 
*Cri$to, e abbandonare il paganesimo, nei tempo 
tl'un santo Vescovo fatto da Papa Silvestro* 
Nella città di Fiorenza era un tempio dedi* 
cato al Dio Marte; T idolo di Marte, il qual 
'era nel detto tempio , fu portato fuora , e 
fu posto in su una torre appresso al fiume 
Arno , e i Fiorentini non lo volsero rompe- 
Te né spezzare , né porlo in luogo vile; per- 
'che per le loro antiche memorie trovavano 
t^he '1 detto idolo di Marte era consacrato 
-sotto certo ascendente , che come fosse po- 
sto in vii luogo, la città di Fiorenza avreb- 
be pericolo e danno e gran mutazioni . E 
con tutto che i Fiorentini fossero diventati 
cristiani , ancora tenerono molti costumi 
del paganesimo gran tempo , e temevano 
forte il loro antico idolo di Marte^ ed erano 
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poco fermi nella Fede . il dff^o lor tempio 
-fu consacrato all' cuor di Dio e del beato 
* San Giovanbattista ; e ordinarono che in 
' quello si cele)3i:asse la festa il dì delU nna 
natività con solenni oblazioni, e che si coi:* 
resse uo pallio di velluto, e così s'è fatto 
'per usanza . Furono ancora fatte le Ibnti 
del battesimo nel mezzo del de tto^ tempie ^ 
ove si battezzano i fanciulli il giorno dei 
^sabbato santo, che si belìedice nelle dette 
fonti r acqua del battf*simo e il fuoco; e or* 
dinarono che '1 detto fuoco benedetto si 
spargesse per I^ città al modo che si i^eva 
'in lerusalem, e che per ciascuna casa v'an- 
dasse uno con una facellina accesa . £ di 
quella solennità v' è una degnila , eh' è in 
un casato di Fiorenza che si chiamano e' 
Pazzi, per un loro antico nomato Pazzo , 
forte e grande della persona, che portava 
maggior facellina che nessun altro, ed era 
il primo che prendeva il fboco santo e be- 
nedetto, e poi tutti gli altri da lui • li det- 
to Duomo si crebbe poi che fu consacrato 
•a Cristo, dove oggi è il coro e l'aitar di 
San Giovanbattista. Ma al tempo che 1 
detto Duomo fu tempio di Marte , non v^era 
di sopra la detta aggiunta né '1 capannuccio, 
aè la mola sopra s anzi era aperto di sopra 
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a modo di dfeinta Maria rltònda di Roma, 
acciìocchè il lor idolo di Marte, che stava 
nel mezzo del* tempio, fosse scoperto al cie- 
lo . Oapoi nella seconda reedificazione di 
Fiorenza , nel mille centocinquanta anni do- 
po Cristo, si fece fare il capannuccio di sbw 
pra levato in colonne, eia mola eh' è diso^ 
pra d* oro; e per più genti eh' hanno cerco 
del mondo, si dice , che quello è il più bel 
tempio e Duomo del tanto che si trovi o 
trovasse per antiche ricordanze* 

Finita ' la novella , cominciò frate Aa- 
retto e disse : Per certo questa . m* è pia- 
ciuta ; ora io ti dirò una cs^ozonetta ; e dis- 
se così • 

Kes^un in me troverà mai mercede, • 
Per amor d' un che m' ha rotta la fede^ 

Io mi fé' serva d'un gentil signore. 
Dal quale io mi credeva esser amata, 
E donagli con fé l'anima e '1 corei . 
Or io mi trovo da lui ingannata; 
Ch' e' se n' è ito » ed hammi abbandonata • 
Adunque è folle chi più a nessun crede » 

E' m' era già così nel cor entrato, 

Ch' r m'era fatta serva a sua beltade; 
E tant' era il mio cor di lui infiammato». 
CUi' io gli donava mia virginitade. 1 , 
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cOr se n* è ito per sua cradéUade, 
£ '1 dolor cif io ne porto aiuao il crede • 

Adunque, donne, che seguite Amore, 
Pigliate essempio da me sventurata» 
r non volli neSSun mai per signore , 
Se non costui che m' ha così lasciata» 
Ma s' io vedessi mai sua ritornata , 
Ben gli direi , che folle è chi gli crede^ 

Ballata mia, conterai il ipio tormento 
A ciascun che con pietà t'ascolta. 
Di* come il mio dolce innamoramento 
M'è venuto fallato a questa volta s 

.. £ s' e' m' avesse per sua doana tolta « 
Sempre gli avrei porta ferma fede. 


Finita la cana&onetta, t detti amanti po- 
sero per quel giorno fine ai Igi^ dilettevoli 
ragionamenti , e presisi per mano s* accom- 
miatarono , e ciascun di loro si parti eoa 
J^uona ventura . 


pecorone voi» It» 
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.itòrnati f detd due amanti ali* usato par- 
late rio' il decim* ottavo giorno, cominciò Sa« 
turnina la novella sua, e disse così • 

Come noi abbiamo detto dinanzi, Tlmpe* 
rio di Komà durò alla signoria de' Francesi 
Intorno di cento anni , nel qua! tempo ebbe 
sette imperadori francesi , cioè da Carlo Ma- 
gno infin ad Arnolfo , che fu la fin de' Fran- 
cesi, e per cagioa delle lor discordie venne 
meno la potenza di Francia e dell' Alama* 
gna, perchè non potevano aitar la Chiesa e 
i Romani dalla forza dei possenti Lombardi t 
ove egli ordinarono che la forza dell'Impe- 
rio e la degnità non fosse più ne' Francesi, 
e così fecero per decretò che 1* Imperio tor* 
nasse agi' Italiani s ed il primo imperadore 
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italiano fu iNlgi fìglinol del Re di Puglia » 
e nato per madre della figliuola di Iittigi» sei* 
t^ondo Imperadore cheèbbeto i RofiMini in- 
cese. Questi fu coronato oegli anni di Grist» 
novecentouno, e regnò sei anni , edebbebat«- 
taglie con Berengario che signoreggiava Ita«- 
lia, e caccioflo di signoria i dapoi il detto 
Luì gi fu presO' a Verona ì e fu accecato , • 
Berengario ùi rimesso in signoria e ^fu fatto 
impera dorè in Italiane regnò a^inl qnaltoo, 
è molte battaglie ebbe co* Romani; e fu prò* 
do in arme ; e al suo tempo fu Re de' Roma^ 
ili, nelFAlamagna, appresso la signoria dei 
Francesi, uno che ebbe nome Currado di 
Sassonia { sì che Funo regnava io Italia, e 
r altro neli*Alamagna* E in questo tempo i 
Saracini passarono in Italia , e guastarono 
Puglia e Calavria, e sparsonsi , guastando 
molte parti dell' Italia, infìno a Roma ; ma ivi 
da' Romani furono contrastati e sconfitti, e 
tornaronsi in Puglia^ l>opo il detto Currado 
regoò nell'Alamagna Arrigo suo %Iiuolo, 
duca ài Sasspoia , il qual iti padre del pri« 
mo Otho , che fu il primo imperadore ne|< 
fAlamagna, e signoreggiò in Italia, e fu dal 
Papa consacrato dopo il primo Berengario^ 
detto di sopra, che fu imperadore in Italia « 
cioè 11 primo, li seconda Berengario fa si«t 


68 GIOSNATA OICIMAOTTAVA. 

gnore otto anni', ed in questo tempo Papa 
-Giovanoi decimo di Tosigliano con Alberico 
-mai^chese suo iiratiello andarono in; Paglia 
scontra Sàracin! , e con loro ebbero battaglie 
assai al fiun^e del Gartgliano, e bene avven- 
turosamente gli sconfissero, e cavaronli di 
Puglia! e poi tornati a Roma; nacque discor* 
«lia tra il Papa e *1 Marchese, onde il Mar- 
chese fii caccialo di Koma, e per corruccio 
andò in Oagheria, e fece' pasaare in Italia 
grandissima moltitudine d'Ongheri, che qua? 
si tutta Toscana e le terre ' di Roma distrus- 
sero e guastarono, occideodo maschi e femi- 
ne , e ogoi tesoro : portarono via i ma poi fu^ 
rono cacciati da* Romani, e poi ogni anno 
andavano li Romani in Ongheriaj e guerreg* 
gìavanO" quelli. Appresso regnò Lottieri set- 
te anni; e al suo tempo furono gran discor* 
die in Italia, e la città di Genova fu distrut* 
ta dai Saracini d'Africa negli anni di Cristo 
aovecentotrentadue, ed uccisero e presero gli 
nomini , e tutto il loc tesoro se ne portarono 
in Africa. L'anno innanzi, che questo fosse* 
apparve in Genova una fontana che larga- 
mente gittava sangue, il qual fu segno del- 
la lor fortuna e distruzione. Appresso a Lo t« 
fieri regnò imperadore in Italia il terzo . fie- 
Stngario con All'erto suo figliuolo undici an^^ 
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fti. Questi furono Romani, e signoreggiaro- 
no aspramente Italia* e presero ^Alvenda ÌA- 
peradrice, moglie che fa di Loilieri suo.an* 
tecessore, accìoceh'ella non si maritasse a 
signore che gli togliesse 1* Imperio. Ma Otha 
re di Alamagna , a richiesta . del Papa e .del4 
la Chiesa, per discordia del detto Berengario, 
e de' Romani e de' tiranni d'Italia» si mosse 
di Alamagna, e passò in Italia con g^anjpnr 
tenza, e -cacciò dall' fm^perio ;BereQgaiKÌo»,.« 
trasse di prigione la detta Imperadrice , e 
sposoUa in moglie nella città di Pavia. Ac« 
t^adde che poi il detto Berengario tornò nel? 
la grazia di Orbo, il.qnal gli rendè. la sir 
gnoria di Lombardia, salvo la Marpa Trìrf 
visana, e Verona, ed Aquileas poi toiuiònel? 
l'Alamagna , ed: ivi jebb|s^ molte Sia ttaglie. qoa 
gli Ooghjeri , e. sconfitteli, e recolii a &ignpr 
rì^. Ma dimorando egli poi nell' Alamagna, 
il detto Alberto figliuolo di Berengario, per 
sua signoria e forza , con il segviitp 4e' no 7 
bili e potenti Rom^ipi, fece far Papa Ottar 
Viano suo figlitiolp ,. che. fu poi no;n^tp ^^g^ 
Giovanni undeiiirao , il ,qual fu j^omo di .i^s^l^ 
▼ita, tenendo pubblicamente le.femine^ e.cacr 
clava ed uccellava . com' uomo laico, e piì!^ 
ione ree fece..,Pd^, la. qual oqssi i Cardinal^ 
e il chiericato di Roma e mojti signori i^ta- 


7<^ CIOSNATA OSCIMAOTTAVA. 

liaiif, per la vergógna che il Papa fòcevm 
alla . Cht^a , e i>h« fiere^ario faceva wee ope^ 
re :ia Xóoilordfa > jiandarOtK) imba^ciadori 
«egretamente : a Oiho t9 4eir AU^nagiia ^ ch^ 
tortiasfie ancora in Italia ^ correggere ìi Papa « 
e a correggei' T Imperio che Berengario 6 Al* 
J^rto gaa&tavano. Otho con gran potenza venne 
la Lombardia, e preie Berengjario, e mandòUo 
pr^ione in Baviém, ed éiso quivi vilmente fitH 
tua vka^ Alberto 6i foggi d'Italia, e Papa Gio^ 
tanni fii distralo dui papato i e cosi fornì l'Im» 
perio negl* Italiani in queato Berengario e ia 
Alberto ^uo £gltiiolo, il qual per sèi Impem 
radori era durato cin^kiantaquattro anni, poi 
ohe vacarono i Francesi, e mai non fu più 
siano Imperadore d'Italia; e così tornò l'Invi 
petìó agli Alamanni,^ ciò fU negli annidi 
Cristo novecento cinquantaciaque. In qitel 
tèmpo ebbe la Chiesa diverse mittàzionis pe* 
rocche tal ora furon due Papi a un'otta, é 
tal ora tre, cacciandosi l'uni* altro, e facen» 
dosi morire e accecare , per la forza eh* ave* 
Vano più l'un che l'altro, chi dallo Impe* 
tadore che regnava, e chi da' polenti Roma^ 
ni, e dagli altri tiranni d'Italia; di che gran 
tempo ne fu la Chiesa in tribulazione. Air* 
Venne che il detto Otho re dell' Ala magna ^ 
tvendo deposto Papa Giovanni ^er le sue pes^s 


«me operazioni, feceele;^er Papa Leotiet>t« 
tavos e aliora si fean <teor^o, che non sì 
potesse elegger Papa, èeiisa la voce c^lo Jf»^ 
peradore s e poi il dettò Ocko fu t^eito u ooiv- 
sacrato iiiìp6rft4ar dal detto; Fapa negli anni 
di Cristo noveCeiH» cliiqaattìaelnf «e > e <|tte- 
«ti fece molti doni alla CliiesB « Questo Otho^ 
fu di Sassonia, e regnò dodici anni impera* 
dorè , facendo grandi e bujdne oipece ia ac-< 
ciiesctmento della Chiesa e ideilo l4lpe«io»,Q 
pacificò tuttÀ l'Italia i ?e ciò £itto, si tornò» 
Beir Alamagna eoa là sua donna A^venda i 
dalla quale aveva avatoìm figliuolo, al qijia-i 
le aveva posto nome similo^^te' Oljio, e chia* 
navasi Otho secondo . Com' egU fa toìrdftto 
Meir AlaraagAa , fu deposlo 'Papa L^qe |ier 
li malvagi Romani i e feceiie^Pa|»a Beo*e4eCl<I 
quinto. Seotetido questo Otho imppradcrt^isu* 
bito si mosse dall' Alamagna ocin grande es^ 
iercito, è assediò Romane »llsf'fin» ptese Pa- 
pa Benedetto t e.mandello iteli' Alamagna , e 
là morì vilmente, e poi riraessfi PapaXeoda 
In sedia, e pacifi<iò tutta Italia , e ÉioHi de^ 
suoi barbini iece grandi d riechi di qika, fra 
quali fur il Otfniinciafifefito r coati Gacdli 
de'qviali ebbe nome il primo Gùidói e 2a fiace 
Conte Palatino, e die^egil fi* coatada di 

1 

Modigtiana in Romagna « e poi I suoi di» 
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scendenti furono quasi signori di tutta Rò<^ 
magna , infin che furono cacciati di Roma* 
gna per loro oltraggi , salvo un fanciullo 
efie eTbe nome Cuido Besangue, per li suoi 
che furoit tutti in sangue morti, e per Otho 
imperadore ^ fatto signor dì Casentino, e 
questo fu cfueHo che tol^ per mogUe ì:t 
Fiorenza la contessa Cualdrada figliuola de 
Belincone Berti di Ra vignano, onorevole cit- 
tadino di Fiorenza . Anco gi trova che il 
^etto Otho primo, per 1* amor che puòse al- 
la città dì Fiorenza, le diede sei miglia di 
contado interno s e quando si tornò nell'A» 
tamagna, molti de' suoi baroni rimasero cit«' 
ladini dì Fiorenza , fra' quali fu quéll' U- 
herto , dal quale poi nacque la casa 4le|^li 
Uberti, e nQ akco barone , che ebbe nome 
y^aroberto , e da Idi poscia discesero i Lam^ 
berti. Poi che morV Otho primo , fu fatto' 
imperadore Otho secondo suo figliuolo , il 
qu»le regnò qnìndeci aìmi.Un Papa Gipyan* 
ni terzo, il quale aveva ìoooronato Otho se- 
condo , fu preso dal prefetto Pietro, e messo 
in prigione in Castel Sant'Angelo; ma il detto 
Otho lo rimesse in sedia, e molti Romani» 
che di ciò ebbero colpa, fece morir di ma- 
la morte . Al tempo di costui 1 Saracini 
ptesero Calavria, ed egli andò loro incontcr 


Éon grancl' oste de' Romani e Tedesdii é 
Lombardi e Toscani e Pugliesi, ma per la^ 
naia condotta , e perchè i Romani e i Be«i> 
neventesi si fuggirono, fu sconfitto con gran 
danno dei Cristiani ; ed egli fu preéo daft 
corsali greci , ma per ingegno si fece me» 
nare in Sicilia, ove fu conosciuto, e scampò 
dalle mani di color che l' avevswo preso ^ 
Il detto Otho poi assediò Benevento, ed eb4 
belo e disfeoelo, e reconne il còrpo di San: 
Bartolomeo a Roma per portarselo in Sasso» 
nia • ma tornato a Roma si morì s e pooa 
appre&so dopo la morte sua fu chiamata 
Otho terzo suo figliuolo, e coronato da Pa- 
pa Gregorio quinto negli anni ^di Cristo 
novecento settantanove, e regnò diecino^ 
ve airai 5 ed avendo messa tutta^ Italia id 
pacifico stato , tornossi nell' Alamagaa ; 
Crescenzio console di Roma cacciò f^apar 
Gregorio , e ' messevi un Greco , vescovo di 
Piacenza , il quale era molto savio . Ove 
Sentendo ciò Otho imperàdore , si mosse^ 
dall' Alamagna con grande essercito, ed'es^ 
sendo entrato in Roma , alla fine prese que4 
sto Crescenzio, e fecelo decapitare, e a quel 
Papa il quale si; I%ic6va chiamare Papa Ciò^ 
ranni sestodecimo, ch'egli aveva fatto farti 
fé' tagliar le mani e cavar gli occhi* e ri* 


74' ciobnaYa oxgimaottava. 

nesfiie ia sed^ Papa Gregorio i e cosi lasciò 
BOfBa e tutta. Italia in pace , e toraossi nel* 
TAIamagoa» e di là morì. bene. Era di là 
a ^aiid«borgQ un marchese Ugo , il qua! 
ér» rtmafo in Fiorsnz^ vicario per lo Im- 
perador^ e perchè gli piacque la stanza di 
Fiorenza , vi fé' venir la moglie . Avvenne , 
come piacque a DiOj che andando egli a 
•Uccia per la contrada di Buonsollaz^o » si 
amarri per lo bosco dalla sua gente , e ca« 
pilo, alla sua vistone> a una fabrica» e qui- 
vi trovando uomini isforinati e nuovi, gli 
pareva che tormentassero uomim con le 
martella, e dimandò che ciò era, e fuglt 
detto eh' erano anime dannate , e che a si- 
mil pene era dannata l'anima del marchese 
Ugo per la sua vita mondana • «e non tor« 
nava a penitenza • Egli con gran paura si 
jraccomandò alla Vergine Maria , e fatta la 
Visione, rimase sì compunto dallo spirito» 
ehe tornandosi a Fiorenza, tutto lo suo te* 
foro e della moglie vendè , e fece fare set- 
te, badie* La prima fu quella di Fioren- 
sa , a nome di Saqta Ms^ria » la seconda 
fa quella di Buonsollazzo , dove ebbe la 
visione s la terza fece fare io Arezzo s 1^ 
quarta a Poaibonzit la quinta alla Verucu^ 
te di Pisa I Ul sesu a Città di Castèllo i la 
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settims f li quella di Settimo t è Mttc'qtfesiò 

badie datò nccàineiite » e rivetto poi egli d 

h moglie io «aiita vita\ e non ebbe neitua 

figliaolo, e pòi moti » e fu sepolto nella bat 

dia di Fiorenza • Morto Otho terzo impera* 

dorè, parve al Pa{ta e li** Chinali e a'Fria^ 

eipi di Roma che lo Imperio fi faceue al* 

la elezion degli Alamanni, però che erano 

presentile gran braccio de' Cristiani , con^ 

fermandosi per la Chiesa essendo^ approvato 

degno; e furoa per decreto ordinati sette 

eiettori dell' Imperiò' deli' Alainagna , e eh* 

altri degnamente non potesse esser eletto ioh 

peradore se non per li detti principi* Il primo 

elettore fa il Vescovo di Mogonzà , cancelliere 

dell' Alamagna ; il secondò fu lo iUroivosoovt 

vo di Tre Veri cancelliere in Gallia^ il terso 

fti V Arcivescovo di Colonia i il quarto fis 

H Marchese di Brandeborgo c^metlingo f t| 

quinto fu il Ehica di Sassonia, che gli porta la 

àpada s il lesto fu il Conte Palatino del RenoH 

e il settimo il Re di Boemia • e senza l^i 

non vale la elezione. Or ti vo'dir tutti gU 

Imperadori ohe sono Stati da quel temp^ 

infino adesso, e ;qa%illo regn6 ciasc^po, • 

brievemente . le sue ' comparazioni ^ Av veiv* 

ne che essendo ttiorto Otho terzo impar 

radore , gli elettori elessero Arrigo primo 

duca di Baviera. Questo fu del legoaggio 
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di Carla Magno ,' e fu eletto negli anni 
Cristo mille, e regnò dodici anni e mei 
ftvventarosatnente' io ogni battaglia , e ;£ 
tornare alla; F^de di C cisto Stefano re d'C 
l^eria • lotto '1 suo reame, e dtègli ] 
moglie la sorella . ' Dopo la morte di que 
Arrigo ftt eletto Currado primo allo . Ito 
rio , e cottèacratò per Bienedetto Papa ol 
vo negli atuii div^. Cmto mille- quinde 
Questi fu di Soavia , e regnò; nello Impe 
venti anni, e iti giusto uomo^ e«tenna 
imperio assaiiiempo in pape* .Dòpo coi 
-ftielétlo Arrigo secondai -che si ilisse A 
fa suo figliuolo, ina pur. egli fu genero 
detto Currado imperadore, e figliuolo 
conte Lapaldo. Palatino di Baviera, nipote! 
ftrtniai Arrigo. Questo Arrigo fu eletto ne 
«lini di Cristo e mille quaranta, e regnò die 
eeite anni, «ifo coronato da Papa> Clemente 
cbndo. ir detto imperadore fece fareil dt 
Papa Clemente per forza { e dopo la mort< 
costui fa eletto imperadore Arrigo terzo ne 
filini àV Cristo mille ci nquantaoinque; e re^ 
ttello' Iibperio dódici anni s e questi fu 
gliùolo dell* altro Arrigo di BacViera. Alti 
j>o di^ costui^ furon molte novità' per ttttt 
'Aiondo; e ifame e mortalità grande. Quc 
Arrigo ' terzo fece far per fona Papa Vii 


rio dell' Alamagtia, ^ comuneméme fa- ini* 
roico delhi Chte6a>. Dopi» coHiut fa eletto 
Arrigo qaarto di Boiriera, figliuolo del so* 
gradetto Arrigo terzo ^ negli anni di Cristo 
mille ceftto sette, e regaò qaiodeoi aani, e 
fa sempre gran oimico della Chiesa» e nel- 
la casa di Baviera f>er ùosttti *finì Io Impe- 
rio. Dòpo lui ftt eletto Fedi;rigo ddtiò Bar^ 
barossa della casa di^'Soave . Quésti :f» xxh 
renato a Roma per Papa Adriano qaarto 
negli anni di Cristo mille cento^ cinquanta* 
quattro , e regnò trentasette anni . Questo 
èra largo e magnantSQo » • ben arirventaDóso 
ih ogni cosa , e al suo tempo fece elégge* 
rè in imperadore Arrigo suo figlinolo i e fu 
coronato per Papa Celestino negli ,anni di 
Cristo mille cento novantadue , e fece molta 
notabili eoSe al suo tempo é Morto questo 
Arrigo imperadore, contrasto fa grand/K Ira 
gli elettori» el'una parte • elesse ]^lippo 
duca di Sottvia» fratel del detto Acrrigo t « 
r altra' elesse Otho duca di Sassonia^ e il 
détto Filippo viùceira , ma > Papa Inaooenzio 
iavoreggiò Otho , perchè Filippo non fosse 
imj>eradore, perch* era fratel d'Arrigo, ch'ave* 
▼a perseguitato la. Chiesa: e cosà fu iàtto 
e coronato Otho re de' Romani . natili anni 
di Cristo niiilt dupentotcò^ • Q^t» Qihq fa 
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i SUOI consiglieri, e che in ciò s'adoperas- 
se tutto *1 sQo poteM e della corona e del 
ìreame, si che venisse fatto, e sì per 1* onor di 
m esser Carlo di Valois che n' era. degno 
ed acciocché la degnila dello Imperio tor- 
nasse a' Francesi • Inteso per lui e per mes/' 
Ber Carlo il buon volere e conforto de' sooi 
Consiglieri , faron molto allegri • e ordina- 
rono senza indugio che il Re e messer Car^ 
Io con gran forza de' baroni e cavalieri an* 
liassero a Vìgnone al Papa, innanzi che gli 
Alamanni facessero altra elezione , mostrane 
"do e dando .voce che V andata fosse per la 
-richiesta centra la memoria ,di Papa B9nj« 
€acio , e che il He richiedesse il Papa della 
fede segreta promessa, cio^ d'eleggerei 
«onfirmare imperadore me&ser Carlo di V» 
iois , e trovassesi sì forte, che Viiun Cardinale 
ardisse di disdirlo e contrariarlo* E così fé* 
ce comandare a tutti i baroni e cavalieri 
che s' apparecchiassero^ eh' egli VQ^eva aoda« 
«e a visitare il Papa a Vignone ^ e il simii 
fece comandare al Siniscalco di Provenza , 
tal che dovevano essere più di seimila ca- 
valieri • Ma , come piacque a Dio » per aoa 
voler che la Chiesa fosse sottomessa alla casa 
4i Francia , fu fatto saper segretamente al 
Fapa j ove il Papa teouBado della venuta 
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del Re • della forza sua, e ricordandosi del«. 
la fede segretameole promessa, riconosceado 
ch'era moUo contraila libertà delia Chiesai^ 
ebbe segreto consiglio col Cardinal da Pra^ 
to , dicendogli eh' egli aveva preso isdegno 
ool Re di Francia per le disordinate richie^ 
atei e il detto Cardinale .gii rispose» Padre 
•anto, qni non è altro che un rimedio» cioè 
che innanzi che 1 Re vi faccia la richiesta^ 
per voi si ordini segretamente che i princi-« 
pi deip^lamagna segretamente e subito fac« 
<ùano elezione dello Imperadore . Al Papa 
piacque il suo consiglio > e dtssei Qhi vi vo* 
gliamo noi mandare per imbasciadore che 
dica «^li elettori che ^leggano lo Imperado* 
re a nostro modo ^ e chi vogliamo per im^ 
peradore ì Allora il Cardinale , uomo mol* 
to avveduto^ non per la libertà della Chiesa» 
quanto per la sua propria, e per rilevar 
parte ghibellina in Italia, disse* Io. sento che 
il Conte di Lucinborgo è oggi il miglior 
uomo dell' Alamagna , e il più leale e'i piik 
franco e 1 più cattòlico i e non dubito, s'e- 
gli viene a questa degnità, ch'egli non sia 
ubbidiente alla. Chiesa, ed è uomo da veder 
di lui gran cose . Questi al Papa piacque 
per la buoua fama che sentiva di lui, e 
disse t Questa elezione come si può fornire 
Pecorone voL 11^ 6 
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per noi , mandando le lettere con nostrt 
bolla, che non Io senta ti nostro collegio} 
Disse il Cardinale s Fate a hii e agli elet* 
fori tutte le lettere con lo picciolo e segr»* 
to suggello, ed io scriverò loro per mia let« 
tera più a pieno il vostro intendimento , d 
InandaroIIa per un mio famiglio { e così fu 
fatto s che, come piacque a Dio, giunti i 
messi in Alamagna, e appalesate le lettere; 
subito gli eiettori elessero Arrfgotii LuciOf 
borg9 re de' Romani, e così fu per l' indù* 
stria del detto Cardinale che scrisse cos'm 
Fate d* esser d' accordo ad eleggere il tale i 
ie non , l' elezione e lo Imperio toma ai 
Francesi; e fktto ciò, l'elezion fu puJ^blica^ 
ta in Francia e in Corte del Papa , e il Rè 
di Francia si tenne ingannato, e non ili mai 
poi amico del Papa. Nel detto anno essendo 
fatta la elezion d'Arrigo di Luzinborgo, fit 
per lo detto Papa consacrato imperadore. 
Questi era ^vio, prode e grazioso « sicuro 
in fatti d'arme; e con la spada in mano itt 
coronato, e fu allo assedio di molte terre di 
Toscana , e spezialmente di Fiorenza » pe« 
rocche pose mio campo a San Salvi e a San 
Cassano, e fu gran nimico del re Ruberto, 
e» dopo molti gran fatti che fece in Tosca^ 
na« si mosse da Pisa per andare nel reame, 
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e morì a Buon convento, di là da Siena 
dodici miglia , il dì di San Bartolomeo, ne« 
gli anni di Cristo mille trecento tredeci • 
Dopo la morte di detto Arrigo, gran ragù- 
nata fu fatta neir Alamagna, *^er combattere 
insieme il Duca- di Osterliche e quel di Ba- 
viera , i quali amendue erano eletti re dei 
Romani, e stettero avvisati V un contra Tal- 
tro un tempo in su '1 fiume del Reno , coi 
quali era quasi tutta la cavalleria nell' A- 
lamagna, chi dall' una parte è chi dall'altra» 
e alla fine si partiro&o senza combatter, per* 
che quel di Baviera non poteva durar le 
spese « e poi indi a poco tempo il Duca di 
Baviera isconfisse in campo il Duca d' O- 
nerliche , e fa eletto re^ de' Romani , e poi 
passò in Italia, e venne a Roma, e fu inco« 
ronato e fatto imperadore , e chiamossi ii 
Baviero. Dopo costai fu eletto e coronnto 
Carlo quarto re di Boemia , il quale è suto 
latto come ogniuno ha potuto vedere • SI 
Che tu hai potuto udire tutti ^ gli eletti ai 
mtti quelli che son venati alla benedizione 
imperiale, poi che l' Imperio venne agli Ala» 
manni . E' vero che prima fu il re Giovanni 
di Boemia, ma non ebbe jia benedizione im* 
periale • 


CIORNATA OICIMAOTTAVA. 


NOVELLA IL 


F, 


inita la novella , cominciò frate Aur 
la sua, e disse i Io ti vo* dir d'una val« 
donna, la quale ebbe nome la contessa 
tilda I e cominciò cosi • 

La madre della contessa Matilda fu 

gliuola dello imperadore di Costantinojx 

nella cui Corte ebbe ano Italiano di no) 

eoslurai e di gran legnaggìo. liberale e i 

•tro neir arme, amabile a tutti e grazio^ 

Cominciando costui a guardare la figliu 

dell' imperadore , occultamente di matrin 

aio «i congiunsero insieme, e tolsero gioù 

e pietre preziose , e quella pecunia che ] 

lerono avere, e segretamente si partirono 

<!osiantinopoli » e vennero in Italia , ed i 

xivarono nel vescovado di Reggio in Loi 

Cardia. Di questa donna e del marito m 

^pe la valente contessa Matilda, il pad 

4ella donna, cioè l' imperadore di Costan 

nopoH, il qual non aveva altri figliuoli, s 

dai lece cercar per lei innanzi che la p 

Cesse trovare; e poi che fu trovata, le 

detto da colora che la trovarono • che d 
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vessè tornare, e di questo la pregarono as* 
sai , dicendo che il padre la mariterebbe a 
qualche principe s ed ella rispose e disse t 
Costui è quello eh' io voglio sovra ogni al*< 
tro , e sarebbe impossibile a me lasciarlo j; 
e s'egli morisse» giammai con altro uomo 
non mi congiuBgerei . Annunziate queste pi(^ 
role allo Imperadore» subito mandò lettere 
in eonfirmamento del matrimonio, e mand6 
pecunia senza numero, e comandò che si 
comperassero castella e ville per qualunque 
prezio si potessero trovare^ e facessero nuo^ 
ve edificazioni; e così fu fatto. La donna 
fece fare una rocca da non potere esser 
combattuta, la qua! si chiama la Canossa* 
dove poi la contessa Matilda fece fare un 
munittero di monache e dotollo; e molti pift 
munisteri ella edificò, e molti ponti fece far 
sopra i fiumi di Lombardia e in Garfagnànà, 
e nel Vescovado Modonese ebbe molte poS» 
sessioni, e nel Bolognese Arzelata e Medi- 
cina, gran ville e spaziose , e tutte furono 
di suo patrimonio , e molte castella ebbe 
in Toscana , e molti nobili uomini si fece 
vassalli, ed edificò molte chiese cattédraK 
e dotoUe . La contessa Matilda , essendo 
rimasa erede, si' deliberò di maritarsi } e 
intesa la fama e la persona e r altre parti 
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di un Duca di Soavia , che aveva s 
i&nelfo , solenni méssi e legiltinii proc 
tori m afidò a Itti > che tra lui t e lei» a 
gna che non fossero presènti» le pai^ 
snàtriffioilio confiiritiassero ,'e ratificasse 
matriraonio » e '1 luogo dove le noz^e s 
eressero fare , e dar 1' anello i ove si de 
rò che fosse al nobil castello de* conti 
Hesi» cioè Cinensi» avvejgna ch'oggi sii 
strutto. E V'fusndo il detto Guelfo di 
ria al detto castello , la contessa Ma 
^on molta cavalleria gli andò inconti 
con molta letizia si fecero le nozze e 1 
sta grande s ma tosto tristizia succede 
lineila allegre:£za , per Io mancamento 
l'ingenerare» il quale ipezialmeote è 
•sser la volontà del matrimonio » peri 
"Guelfo la moglie non poteva conoscer 
nalmente » né altra femina , per e9$ 
natura frigida , o per altro impedi men 
volendo il detto Guelfo riparare alla detta 
gogna , disse alla moglie che quello gì 
avvenuto per malie che latte gli eran< 
alcuni che gli avevano iavidia de' suo 
liei avvenimenti . Ma la contessa Ma 
piena di fede dinanzi a Dio e dinanzi 
uomini magnanimi , e di questi mal 
aailft intendendo» tcfapraita, a $t p 


i&arito temendo , della camera sua tutti gli 
ornamenti e letti e vestimenti ed sAtce CQae 
tutte comandò che si votasserOj e la mensa 
Ignuda fece 9ppareii?cM«r^> e chiamato Guef« 
fo SUO marito, e tutta spogliata de* suoi ve* 
«timenti, e i crini del capo diligentemente 
scrinati » disse ; Ninne malie esser possono » 
vieni e usa il no^tr^» QongiangimentOi e non 
possendo mare > gli dis99 H C^nteis^ s Aite 
nostre grai^^QZfse Ut p^ia^ti £h^ inganno 1 
or per W nostra onore a te perdonan^a con- 
oediafliot^ ma oomatidianti cti§ senza dimo« 
rajtta tu ti deldMa partire , e ^l(e tue pro- 
prie caM ritornare^ la qmd cosa se di far ti 
starai « senza perlool 4i morte non puoi 
scampare • Egli spaventalo di paura» e oon- 
iessata la verità» avacciò il suo ritorno in 
Soavia • La Gotttessa , temendo e tacendo 
^V iacarioki del matrimonio, la sua vita in^ 
fino iUla morte in castità trasportò , atten* 
dendo a cose di pietà , cioè molte chiese e 
spedali edificò . Questa contessa Matilda le- 
ce testameolo, e tutto 'I suo, patrimonio so- 
pra V aitar di San Pietro oHèrse » e la Ohie- 
ia dà Roma ne fece erede, ed apprasso mo« 
ri in Dio 1' ed è seppellita nella shiesa la 
^uale ella magnificamente aveva construt- 
ta e dotata^ e mori negli anni di Cristo mil- 
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le cento quattordici, è fu tenuta ed era la p 
ralente donna che fosse al suo tempo. 

Finita la novella , cominciò Satumii 
la canzonetta sua » e con molta piacevole 
za disse così* 

Quante leggiadi^ ^gg^c trovan quelle 

Che voglion sovra 1* altre esser più beli 
Fan di lor teste belle tante chiese. 
Per esser ben *da gli amanti guardate» 
E fan nei vestimenti s\ gran spese. 
Per parer più che l'altre, innamorate. 
Queste son quelle che soa vagheggiate» 
Perchè ne gli atti lor son tanto sneUe. 
Veston villani e cappe alla franceaca» 
Cinte nel mèzzo all'uso mascolmo. 
Le punte gr^àe alla foggia tedesca. 
Polite e bianche quanto un armellino* 
Queste son quelle donne d^amor fino 
Ch'hanno lor visi più chiari che slcUfr 
Portano a' lor capucci le visere» 
E mantelline a la cavaleresca, 
E capezzali, e strette alle ventriere « 
Coi petti vaghi alla guisa inghilesca. 
Qualunque donna è più gaia e più fires 
Più tosto il fa per esser fra l^ belle. 
Vanne, ballata, alla Città delfioret, 
Là dove son le donne innamorate; 
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Di dove io ti creai , e per cui amore, 
A vedove e a donzelle e a maritate i 
Di' che le foggie che loro han trovate 
ì^e fan parer più che le non son belle. 

Delta la canzonetta , i detti due aman<^ 
ti posero fine per quel giorno a' loro ragiona- 
nienti , e ciascun di loro si partì eoa hnon 
na ventura • 
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ornati i detti due amanti il decimonona 
giorno al solito luogo» disse frate Aurettoi 
Saturnina mia , perchè oggi tocca a ms a 
cominciare » io ti vo' dire , come fu eletta 
imperadore Federico « detto Barbarossa» che 
fu il primo della casa di Soavia i e oomia« 
ciò così. 

Dopo la morte di Currado di Sassonia 
re de' Romani, fu eletto imperadore Fede* 
rico , detto Barbarossa , soprannomato Fe- 
derico il grande. A questo rimasero le voci 
di due elettori « ed egli si chiamò lui stes- 
so, e fé' imperadore sé medesimo, poi passò 
in Italia, e fu incoronato a Roma per Papa 
Adriano quarto negli anni di Cristo milk 
cento cioquantaquattrOf e regnò imperadore 


•Bot trentasettet II di medbsimo che fu oo« 
renato ebbe gran zuffa tra Romani e saa 
gente nel prato di Nerone* dove il detto Im^ 
peradore era attendato • e questo fu graa 
danno de* Romani» ed intorno al portico di 
San dietro tutto arse , cioè tatto ciò eh* # 
intorno a San Pietro. Tornando poi detta 
Iniperadore in Lombardia il primo anno del 
suo imperio , perchè la città di Spelati noi| 
gli ubbidiva, pereh'^era della Chiesa, vi si 
pose a oste a vinsela. e tutta la fece disfai! 
ve i per voler occupar la ragion della Chie* 
aà , e qui se ne fece nimico . Dopo la morlQ 
di Papa Adriano, fu eletto Papa Alessandr9 
terzo da Siena, che fu Papa dodici anni, f 
per voler mantenere la ragion della Chie- 
sa ebbe gran guerra, col detto Federico i 
per la qual cosa V Imperadore gli lece fa? 
<}0|itra quattro Antipapi scismatici, Tun^ 
appresso all' altro | e tre fiirone cardinali^ 
il primo fu Antoniano , che si fé' chiamarf 
•Vittorio! il secondo fu Guido da Cremona, 
che si fé* chiamar Pascalet.il terzo fu Gio^ 
vanni Stamense che si fé' chiamar C^disto i il 
quarto ebbe nome Landone, che si fé' ohiaoitir 
lanocen^io • Onde nella Chiesa di Dio ebbe 
grande' scisma ed afflizione, però che questi 
Papi eoa ia forza di Federico tennero il 
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lutto , si che nulla signoria teneva 
Alessandro . Ma esso valentemente 
tutti pugnò, e scomnnicò tutti quelli , 
dopo r altro morirono di mala mori 
Telando eglino con la forza di Fedei 
non potendo Papa Alessandro sfare in 
se n' andò con la Corte in Francia 
Luigi, il quale Io ricevette * graziosàn 
£ dicesi In Francia, che venendo il Fa] 
latamente, con poca compagnia, a 
d'un picciolo prelato, incontanente < 
^ San Moro appresso a Parigi, e non 
do nel paese novella alcuna del Papa, ] 
vino miracolo si levò una voce, ecco 
pa, ecco il Papa* e cominciarono a su 
le campane. Ove il Re con tutto il i 
"ìcato e tutto il popolo di Parigi se gì 
iiitcontrai di che il Papa si meravigliò 
^rocche nullo sapeva di sua venula, 4 
graziò Dio, e poi palesò al Re e al p 
la cagione della sua venuta . II Pap: 
consiglio in Parigi, e scomunicò Fede: 
deposelo dallo Imperio , ed assolvè 1 
suoi baroni dal sacramento, e depose ( 
di casa Colonna di Róma, che mai pc 
so avere degnità , eglino né loro succi 
perocché al tutto furono afl' aiuto di 
rico contra la Chiesa. In quel Concili 
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ti i Re e Signori di Pfneute promissero co 1 
detto Re di Francia di essere alio aiuto del- 
la Chiesa con tra a Federico imperadore, e 
così se gli rubellarono queste città di Lom- 
bardia, Milano, Cremona « Piacenza, e tennero 
con la Chiesa. Federico passò per Lombardia, 
per andare in Francia contra Luigi re di 
Francia che riteneva Papa Alessandro! e tro«^ 
vata la città di Milano che se gli era ribellata,^ 
per longo assedio V ebbe negli anni di Cristo^ 
mille cento se»santadae, e cacciò a terra le rnu* 
ra, e tutta la fe' arare, e seminare di sale , e i 
corpi de' tre Magi , i quali vennero ad ado^. 
rare Cristo per lo segno della stella, ed era? 
no nella città di Milano , mandò in Alama- 
gna, nella città di Colonia. Passando poi 
Federico i monti per distruggere il reame 
di Francia, con 1* aiuto del Re di Boemia e. 
di Danesmarche entrò in Borgogna • Ma il. 
Re di Francia, con 1* aiuto del Re d' Inghil- 
terra suo genero, e con più altri baroni e 
signori, fu a contradirloi sì che per la gra« 
zia di Dio non ebbe nessun potere^ né ac*. 
quistò terra nessuna» e per difetto di vetto- 
vaglia si partì e tornò addietro, e comin-. 
ciò a guerreggiare i Romani, perch'erano 
tornati alla parte della Chiesa • Essendo i 
Romani a oste a Toscolano, per lo cancel- 
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lierc di Federico con le sue masnade de' Te* 
deschi furono sconfìtti nel luogo detta Mon- 
te del porto; dove molti Romani furono mor- 
ti, e $\ in gran quantità, che nelle carra 
portavano i morti a Roma per seppellirli. 
£ ^ questa sconfitta si dice essere stata per 
tradimento de' Colonnesi, i quali furono sem* 
pre con l'Imperadore centra la Chiesa, e 
perciò il Papa li privò d'ogni' beneficio tem- 
porale a spirituale » e i Romani cacciarono 
i Colonnesi fuor di Roma, e disfecero loro 
nna belìa fortezza che si chiamava l' Augu* 
ata, la qual fece fare Cesare Augusto; e ciò 
fa negli anni di Cristo mille cento sessanr 
tflsette. Dopo questo, lo Imperadore venne 
air assedio di Roma per distruggerla , e l'a- 
veva molto stretta, e i Romani fecero pren- 
dere le teste di San Pietro e di San Paolo 
al chiericato, e le portarono a processione 
per tutta Roma . Lo Imperadore per volon- 
tà di Dio, e per miracoli dei Santissimi Apo« 
stoli si parti dall'assedio di Roma con tut- 
ta la gente, e andò a Viterbo , e la città di 
Roma fa liberata . Essendo Papa Alessandro 
•tato longo tempo in Francia/ con la forza 
del Re di Francia e di quel d' Inghilterra 
tornò con la Corte sua in Italia per mare , 
e capitò in Sicilia, e divotamente fa dal re 


NOVELLA I. ^5 

Cilio ricettato e favoreggiato ^ riconoiceti- 
dosi fedele della Chiesa ; per la ^al cosa 
il Papa Io ricoofirmò re di Sicilia, e rea- 
degli Puglia. E il Re con suoi uavilii T ao 
compagno ^per mare infino alla città di Vii* 
negia, nella quale volle andare il Papa per più 
sicurtà di lui, acciocché Federico iniperado* 
re non lo potesse offendere, e per favoreg^ 
giare i fedeli della Chiesa' in JLombardia s e 
fece sua stanza nella città di Vtnegia, e dai 
Vitiiziatii fa riverentemente ricevuto, per lo 
òui favore i Milanesi rifecero la città di Mi- 
lano negli anni di Cristo mille cento ses4 
sant*ottOi e da poi poco tempo i Milanesi 
con Paiuto de* Piacentini e Cremonesi, è di 
altre città di Lombardia sa '1 fiume Tanaro 
edificarono una città , quasi come una ba- 
stia incontro alfa città di Pavia, che sempre 
fu con tra 'Milano , e teneva con lo Impera* 
dorè . Questa Hi creata città per Papa Alesai 
Sandro , e dal suo nome la chiamò AlessaD« 
dria, e le die vescovo. Avvenne che Timperado^ 
re Federico, vedendo molte città ribellate da 
Ini , e tenere con 1» Chiesa, la qual era molto 
montata in istato col favore del Re di Francia 
e del Re d'Inghilterra e di quel di Sicilia, prò* 
cacciò di riconciliai si con la Chiesa, accioe* * 
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€hè in tutto non perdesse l' onore dell'Iinperio» 
e con solenni imbaspiadori m^indò a Vinegia 
a Papa Alessandro a dimandar pace* prò* 
mettendo di fare ogni emenda alla Chiesa » 
onde dal Papa fu essaudito benignamente; per 
la qual cosà Tlniperadore venne a Vine- 
gia, e |;itto6si a* piedi del Papa chiedendo 
misericordia. Allora il Papa gli pose il pie 
ritto in su 1 collo, e disse il verso del sal- 
terio» SvfSK ASPIDE K $T 8A81I.I8CU1I 
AMBULA«IB , ST CONCULCABIS LBONSM 

BT oAAcoNiM. E lo Imperadore risposar 
Non tibi ssd Pstbo; e il. Papa dissei 
Io son vicario di Pietro i e poi gli perdonò 
ogni offesa eh' avesse fatta alla Chicira, fa« 
cendolo restituire ciò eh' egli tenesse di 
quella i e cosk promisse con patti » che ciò 
che si trovasse che la Chiesa in quel dì te- 
nesse, in perpetuo fosse della Chiesa; e tro-. 
vossi che Benevento in questo fu della Chie« 
•a; e ciò fatto, lo paòificò co' Romani e con 
Manuele imperadore di Costantinopoli, e col 
f^e di Sicilia e co' Lombardi; e per emenda 
gli promisse d'andar oltra il mare al soc* 
corso della Terra santa ; imperocché Saladi- 
no, soldano di Babilonia, aveva presa Gie<? 
rusalem e più altre terre in quei luoghi che 
tenevano 1 Cristiani; e così fece negli anni 


^ Cristo inille . cento setta'nt' otto, che eoo 
grand' oste d* Alaraagna si patti , e andò pev 
terra per l'Ongheria a Costantinopoli , e poi 
navicò ìnfiao in Armenia ; ma ifvi giunto^ 

essendo il caldo grande « bagaossi ìnrw 
picctol. fiume , é dìsavvedutameme ,ailpgò^ 
e ciò ai crede che fosse per giudicip di Diq, 
per le perseciKÌont che. fatte aveya s^ìUl 
Chiesa. £ di lui rimase un iì^iuolo Ch^ ar 
▼èva ' nome Arrigo, il quale elio aveira 
fatto dal detto Papa, eleggere re de' l^o- 
mani innanzi eh' egli passasse olti^À il mar 
tev e questo fu negli- anni di Cripto mil- 
le cento òttantaseii e morto Federico jn quel 
viaggio, il figlinolo con tutta la gente si to|:n6 
di Soria in £4NDente isenza £ar niua acquista. 
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imta* la novèlla» cominciò Satornins^ .e 
disse: Io ti: vò' dire la, progenie di Riccsirdp 
se d'ingfiiilerrì#, e~ coinè ella ebbe origiius 
da Normandia I e disse cosi- t 

La progenie di Riccardo re dflnghilter- 
x»«. antióanfeote' da Nosmandia , ebbe prin- 
cipio, in qiteslo modo.. .H^l.pvimo Pujsa di 
HbrmaUdia/ che fu &iU^ cristi^O' per lo im-^ 
Pecorone voi, IL % 
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peradore re Carlo il grosso, nacque Oug 
ino > detto Spada longa , e di lui nacquero 
berto e Riccardo, e di Riccardo nacque 
cardo che fu padre di Ruberto Giuscard* 
di Puglia, e di Ruberto che rimase ducs 
Korroandia nacque Guglielmp il bastard 
l'acquistò in questo modo. Credendosi 
cer con la figliuola d'un suo ricco bor^ 
se, la quale molto gli piaceva, fu ingai 
to dalla madre , la quale, per iscampar la 
gogna della figliuola , trovò una molto h 
damigella povera, che molto s'assomigli 
alla figliuola, e quella in iscambio delL 
gliuola mise in camera col detto duca Kd 
to, onde ne nacque il detto Guglielmo il 
stardo s e la notte che la madre lo geni 
le venne questa visione, che pareva che 
corpo gli uscisse una quercia , la qual e 
be tanto, che suoi rami tenevano infìni 
Inghilterra. E veramente questa fu visi 
di vera profezia, com'io ìi dirò appvess 
perchè bastardo fosse , non è da tacere di 
però che come egli fu grande, e seppe di 
nazione, si mise in fatti d'arme, e fu 
raveglioso in prodezza, in senno e io oc 
sia, e per suo valore passòin Inghilterr 
combattè con Taul, eh' allora «ra re . i 
vinse e ucciselo ia battaglia, e>feee6i re d 
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^ilterra» negli anni di Cristo mille sessanta* 
sei» e regnò ventisei anni. Dopo lui regnò 
Guglielnio suo figliuolo» e dopo questo, Ar* 
rigo suo figliuolo, il qual' ebbe per moglie la 
figliuola di Luigi re di Francia. Questo Ar* 
rigo fa col detto Luigi e con. Papa Alessan* 
dro con tra Federico Barbarossa , quando ven* 
ne in Italia « in Borgogna, Come detto è. 
Questo Arrigo fu quel che fecf. uccidere il 
beato Tomaso , arcivescovo di Gonturbia, pe^ 
che egli Io riprendeva de' suoi vizii, e che 
teneva le decime della Chiesa, onde Dio ne 
fece poi gran giudicio i che poco dopo cavala 
cando per Parigi col Re Luigi, se gli attrae 
versò un porco tra' piedi del cavallo» e fe« 
celo 4sadere , e subitamente della caduta mo- 
rì ; e di lui rimase un figliuolo ch'ebbe no- 
me Stefano; e dopo questo regnò un Arrigo» 
il qual' ebbe due figliuoli, cioè il re Giovan- 
ni e '1 re Riccarde. Questo re Giovanni fu il 
più cortese signor del mondo , ed ebbe guer- 
ra col padre per indutta d^un suo barone, 
ina poco vi vette , e di lui non rimase erede $ 
e dopo lui regnò il re Riccardo suo fratello » 
ehe andò col re Filippo al passaggio di Sc- 
ria. Questo fu prodo in arme e valoroso, ed 
«(gli con dodici baroni tenne il passo a Sala- 
dino, soldan di Babilonia, e a tatto 'l«uo 
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&ercito. Di Rkcar«io nacque Arrigo suo 
uolo, che regnò presso lui, ma fu sei» 
uomo; e di buona fede e di poco vaio 
dopo costui regnò il buon re Adoarr 
qual fece grandi e alte cose s sì^ che hai 
eh' è stata la casa d*^lnghilterra • 

Finita la novella , cominciò frate Ai 
la canzonetta sua a e disse così^ 

O lassa sventurata» a che partito 
Venuta son pel mio dolce marito f 

Donne, per Diol vi piaccia d'ascoltare 
Questa eh' è sovra ogni altra sventur 

> Io con disio avea preso ad amare 
Un giovinetto, a cui io m'era datai 

- Or m'ha senza cagione abbandonata, 
S senza flEtimi motto se n'è gito. 

Ei m'impalmò , e giurò per^sua fede^ 
Ch'altra doana che me non torria m 
Or m'ha tradita» e rotta ha la sua f( 
Ond' io contenta moti sarò giamai ^ 
£ chi noi crede» provasse che guai 
lo sento e sentirò , e anch' ho sentilo 

Or chi potrebbe contare il dolore 
Ch* io a' ebbi, quando questo mi f i> se 
Da un mio caro e leal servidore s 
Che per mio amor ne ptirta il cor aft 
JCa j^Qss'io così veder >CQa6ttQ 
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Quel eh* hai mio fedel cor cos\ tradito. 
Dirizza il tuo camin, ballata mia, 
E trova quel eh' a torto m' ha tradita , 
E di' che non ha fatto cortesia 
A aver la serva sua cos) schernita; 
E se non se ne fosse ito , in mia vita 
Non avrei preso mai altro marito. 

Detta la canzonetta, i detti due amanti 
posero fine per ^uel giorno a' lor dilettevoli 
ragionamenti , e poi con molta festa si pre- 
sere per mano, e ciascun di lora si parti 
con buona ventura. 
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itornatì i detti due amanti all'usato par* 
latorio il ventesimo giorno, eoa molta festa 
cominciò Saturnina e disse s Io ti voglio dire 
d'una generazione di gente che si chiamano 
Tartari ; e disse così • 

Negli anni di Cristo mille ducento due» 
la genie che si chiamano Tartari uscirono 
dalle montagne di Gog e Magog « i quali si 
dice che furono di quei trjbù d' Israele che 
Alessandro Magno» il quale conquistò tutto '1 
mondo , rinchiuse dentro quelle montagne , 
acciocché non si mescolassero con 1* altre na* 
zioni, ed ivi per viltà loro stettero rinchiusi 
infin a quel tempo, credendosi che l'oste 
4' Alessandro sempre vi fosse; perchè ner orio- 


eipio per maestrevole artificio erano fatte so- 
pra detti moati certe trombe grandissime , 
elle a ogni vento suonavano con gran suo* 
no, e tenevano in paura detti Tartari, ore- 
éendost che ancora vi fusse V oste d* Ales&an* 
dro . Ma poi , secondo che si dice « ^li uccelli 
chiamati cuffi guastarono le dette tfombe , 
perchè molti n'abitano in quelle montagne ^ 
ì quali cominciarono a far lor nidi nelle boc? 
che delle trombe, e quando faceva vento « 
non potevano rendere il suono , e perciò col 
tempo vennero a guastanti tutte le trombe ^ 
e non suonando, i Tartari si assicurarono a 
montare sopra dette montagne, e trovatele 
tromlie, s'avvidero essere state fatte per te- 
nerli in paura, ma i gutj^ la tolsero loro^ 
onde i Tartari per questa cagione hanno in 
gran riverenza i gufl&, e per leggiadria igraa 
signori tartari portano la penna del guffo 
in capo per meaioria che gudì stopparono le 
trombe e detti artificii • X Tartari e he vivo* 
vano coinè bestie, ed erano moltiplica ti, s' in« 
/cominciarono assicurare, ed a passare i mon^ 
ti , e trovando come . sopra le montagne non 
^ra geo tei scesero al piano , e nel paese d In^ 
dia ch'era fruttifero, e tornando e raportan^ 
do a' lor popoli le dette novelle » si congre- 
garono e fecero per divina visione loro ini'" 


104 CIOKIfilTA VBNtESlMA.' 

peradore e signore un fabro di povero stato,, 
i 1 quale aveva nome Cangius , il qual di su 
un pover feltro fu levato e chìatuato impera*, 
dorè, e fu chiamato Cane , che in lor lin^ 
guaggio significa imperadore* Questo €ane 
fu molto savio e valoroso , e use) fuor di 
quelle montagne con tutto quel popolo , e or^ 
dinollo a dicine e a cenf ìnaja e a migliaja, 
con capitani acconci a combattere • £ per es- 
ser più ubbidito, fece prima i maggiori di 
iua gente uccidere a ciascuno il suo figliool 
<|>rimogenito di lor manof e quando si vide 
òosì ubbidito, dato ordine ^la sua gente, si 
mosse ed entrò in India, e vinsero il Presto 
Giovanni, e sottomessero tutto*! paese. Ca«) 
ne ebbe più figliuoli, ch'appresso lui fecero 
gran conquisti , e quasi tutta la parte d' Asia 
e popoli e re misero sotto lor signoria , e 
parte d' Europa verso la Caramanla ed Alla* 
nia', infino al Danubio ; e i discendenti del 
detto Cangius Cane son oggi signori in Tar« 
taria. Questi non hanno ordinata "legge , e 
chi è stato di loro cristiano, echi Saracino > 
ma più pagani idolatri. Io t'ho contato, del 
lor nascimento e del lor movimento, peroc<é 
che in sì poco tenipo mai gente nessuna fé*, 
ce sì grand' acquisto , né popolo né signore 
ha tanta signoria né ricchezza* E chi de lo;r 


gesta vorrà meglio sapere, <;ercfìi il libro di 
frate Antonio , signore del colle d'Armenia» 
n qaale scrisse ad instanza di Papa Clemea* 
te quinto i e ancora il libro detto Milione, 
che fece m esser Marco Polo da Vinegia . il 
quale conta molto di loro per insegnare, inn 
perocchè longo tempo fu in India dove re» 
gna il gran Cane* 
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.vendo finita Saturnina hi saa novellava 
olisse frate Auretto t Io ti voglio. raccontare, 
come Aulo Verginio ammazzò una sua prò* 
pria figliuola per conservarle l'onore. 

Dapoi che per la violenza fatta a Lu* 
crezia Romana , Tarqurno , cognominato su- 
perbo , con la famìglia saa fu scacciato da 
Roma, avendo tutto il popolo nniversalmen- 
te giurato mai più non^ accettare Re alcuno 
in Roma, ma governarsi sotto il reggimento 
del «enato e dei consuli , sempre tra i pa« 
trizi! e la plebe regnò discordia gi^ndissi'» 
ma . Finalmente' chiedendo la plebe con 
;|^and' instanza che si riformassero le leggi; 
in questo il senato fu sforzato compiacerle, a 
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per ciò maùdò tre legati io Grecia, i 
di là recassero in iscritto le leggi le 
Colone aveva {prescritte agli Ateniesi a] 
pò. di Tarquino Prisco > il quale con 
degnare l' anno cento e trentaotto dapc 
Ila edificata Roma . I legati furono S 
Postumio » Servio Sulpizio ed Aulo Ma 
e la loro andata fu T anno trecentou: 
poi r edificazione di Koma , e cinqnanl 
que dapoi che furono scacciati i Ke, es 
consuli Publio Orazio e QaidtO'Sestilic 
poi che i legati furono ritornati a Rom 
le legi^i » il Senato constituì dieci uo 
i quali avesseifo a riformare le l^gi 
repubblica , e per un anno» mentre ch( 
«to facevano» avessero quella medesim 
testa che avevano i Re, nel qual temp 
ti gli altri magistrati non avessero aui 
né potestà alcuna . Questi dieci uomii 
rono. Appio Claudio, Tito Genuzio , F 
Sestio e i tre legati soprascritti , i qu. 
Grecia aveano portate le leggi . Gli 
quattro furono , Tito Romulio , Caio ì 
Tito Veturio e Publio Orazio . Questi 
uomini , de' quali era principe Appio 
dio, misero le leggi, ch'egli avevano 
poste, in dieci tavole t acciocché elle i 
tessero vedere^ tal che ogaiuno sopra q 
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potesse dir il parer suo, diceQ«Io irolere che 
eHe piacessero a tutti, e che fussero ben 
considerate. Ed essendo quasi finito l'anno 
che questi dieci aomini avevano preso il magi- 
ttratn, fu giudicato per comune sentenza che 
altri dieci uomini si eleggessero per Tanno 
seguente , perchè pareva che alquanto man- 
casse ài compimento delle leggi . Quivi tut« 
to il popolo comincia richiedere che Appio 
Claudio di nu<^vo fosse tolto nel numero di 
quei dieci uonUioi, perchè pareva loro esser 
più idoneo a quel tal magistrato che niua 
altro della città . Quello prima fintamente 
ricusava il magistrato » dapoi pregato V ac« 
Gettò . Con quello furono creati Quinto Fa« 
bio , Marco Cornelio , Marco Servilio, Lucio 
Minucio , Tito Antonio, Manio Rabuleio, 
Quinto Fetilio , Cesone Duellìo > Spurio Op- 
■pio . Questi dieci uomini aggiunsero alcune 
leggi alle già fatte , e le posero sopra due 
tavole, le quali accompagnate con l'altre 
dieci> sempre son poi state chiamate le leg* 
gì delle dodici tavole { poscia fecero segre- 
tamente una congiura fra loro , che alcuno 
del lor collegio non facesse alcuna cosa con^ 
tra al voler degli altri , ma che ciò cho 
piacesse a uno, piacesse a tutti , e che ri te* 
aessero 4|uello imperio sempre , e che nel 
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loT collegio non ricevessero alcun altro 5 « 
a questo modo deliberarono esser dieci ti- 
ranni . Ciascuno di loro aveva tolto gran 
seguito dei peggiori della città, i quali U 
difendofsero, se '1 fosse bisognato^ dalla for* 
za del popolo,' e sotto colore di giustizia uc- 
cidevano quei i quali temevano che fussero 
per far unione contra lur tirannide. Veden- 
do i Sabini, nimici del popolo Romano , la 
città di Roma esser in gran dissensione, pre- 
sero consiglio di moverle la guerra; e in- 
tendendo questo il collegio di quei dieci uo- 
mini , si consultarono di andarli incontra ; 
è così avendo messo insieme I' essercito » 
uscirono lor centra . Appio -Claudio con uà 
^ei compagni restò alla cura della città • 
Lucio Verginio , il qual era dei primi della 
plebe , ed era capitano d* una compagnia 
de' soldati , uomo molto valente in guerra , 
'aveva una figliuola da. maritare, bellissima 
fra quante n'erano in Roma, e l'aveva pro^ 
messa per moglie a un giovane chiamato 
Icilio , figliuolo di un tribuno . Appio Clau- 
dio vedendo questa giovane, ne fu innamo*. 
rato, e non potendola pigliar per moglie , 
perchè n'aveva un'altra, e più nelle leggi 
che per loro erano state fatte , era scritto 
che uiun patrizio potesse implicarsi in ma- 


trTmonio con una plebea, &l sforzò eovrum^ 
^erla eoa d<»ii i e quando vide , che questo* 
non valeva; anzi la giovane più era tenuta 
xinchittsa, tal che quasi mai non la poteva 
vedere » tentò una via peggiore ^ Mandò un. 
eerto Marco. Claudio^ uomo cattivo^ il qj2al# 
m compagnia di molti masnadieri pari suoi 
prese la fanciulla in via», e valevala menar 
seco per forza . La fanciulla con la veeohia», 
che r aecompagoava» cominciarono. gi:!idarei. 
per la qual cosa vi concorsero molti .del po^ 
polo » i quali gli vietarono che non menasi 
se la fanciulla .dove lui voleva,, e con luj 
andarono al tribunaj^e dei magistrato, -nel 
qual* era Appio solo» ed il popolo comi n? 
ciò gridare, ciie non si statuisse ninna cosa 
fin che i parenti della fanciulla ,. i quali 
evano fatti domandare, non fussero venu^ 
ti . Appio comandò che cosi si facesse . la 
breve ivi fu PubHo Numi torio, zio della 
fanciulla» uomo di grand' autorità fra i 
plebei , con molti suoi amie! e parenti, ed 
infra poco .venne la sposo Icilio con un% 
buona compagnia di giovani plebei ^ Giunta 
Icilio, tutto an^io cominciò gridare, qua^ 
r era quello che aveva avuto ardire di tuo^ 
care la fanciulla libera e cittadina onora# 
ta» • che '1 dovesse dire ch«^ ragione^ e' $1 
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presupponeva avere in quella . Essendo fat- 
to silenzio. Marco Claudia i il quale avert 
f>resa Verginia, che così si chìamaTa la fani» 
«iulla , disse queste parole: Io. o Appio 
Claudio , non ho fatto violenza nò alla fan- 
étulla né ad altri, ma essendo io patrone di 
quella per legge, la voglio menare a casa 
mia i ed acciocché tu intenda se io ho ra- 
gione o non, attendi alle mie parole • Io ho 
una serva la quale è nata in casa di mio 
padre ; ed essendo élla gravida, la moglie 
di Verginio , con<iscei(te di questa mia sep- 
va , le persuase che come ella avesse papi 
forilo, occultamente a lei desse la crea- 
tura , a maschio o femina eh' ella aves* 
«e fatto. Come la serva ebbe partorito, fìn- 
gendo avanti al termine aver partorita una 
creatura morta, diede questa fanciulla, che 
lei aveva partorita , a Numitoria , che cosi 
si chiama ia moglie di Verginio 9 e sorella 
di questo uomo qui presentes e lei, che mal 
non ha fatto figliuolo alcuno né maschio né 
femina, se V ha allevata in casa • Queste co^ 
Ée a me sono state nascoste fin a quest' ora, 
ed ora per indicio le ho conosciute , e ne 
' ho molti testimoni! buoni e degni di fede s 
ed io che ho inteil-ogata la serva , e da lei 
bo intesa la verità della cosa, nn ton ri^ 
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«orso alla comone legge, la * ijnale vnole 
die i figliuoli siano, non di quelle che sup- 
positiziamente gli allegano • ma delle madsi 
proprie» cioè i liberi delle libere, e i servi 
^elle serve, e che i figliuoli nati dalle ser*» 
Te siano sottoposti ai medesimi patriiai 
-a cui sono siittoposte le maxlri . Per que- 
sta legge adunque io domando che mi sia 
concesso menarmi a casa la figliuola della 
mia serva, volendo star al giudicio del ma- 
gistratot e se alcuno si pretende -avervi ra* 
gione alcuna,- io gii darò buona sicurtà di 
constitunrla in giudicio ogni volta che bi*- 
sognerà ; ma se 1 vuole che la cosa s' ispe4 
disca presto, io son parecchiato fare le mie 
prove, e così non gli sarà bisogno tenere 
la cosa in dimora , però che 1' elegga qual 
via più gli piace ; e sopra ciò. Appio Clan* 
dio , io ti prego che la mia causa ti sìsl 
raccomandata , e che tu non patisca che a 
me sia fatta ingiuria dai miei adversarii . 
Avendo finito di dire Marco Claudio , disse 
Numitoriot Appio Claudio, il padre della 
fanciulla è Lucio Verginio dei primi della 
plebe, il qual è alla guerra per la patcia ; 
la madre fu Kumitoria mia sorella, laqosi* 
le da pochi anni in qua è morta, e fu 
donna ornata d' ogni buon eostumei la fan^ 
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Gtidfa è stata allevata in casa ^stia come Ib^ 
-lieFa è cittadlaa:^ e ia qwH biK»oi catetttim 
che richiedeva lacasa suarpoiicia Taveva, 
seconda* la legge , promessa ad^k»lia> e già 
-si sarebbono celebrate le nozze, se non fosse 
stata la ^guerra; ed aVendo ella già passali 
-quindisci anni , perchè io^ tanto tempo qae* 
sto Ciatidto mai non ha fatta piairola di que- 
sta cosa ? Or noi dimandiamo che *1 giudb- 
cio di (|uesto si diflTerrsca fin che Vergioto 
suo padre venga dall' esserci to-, ed io- son 
sicurtà di consti tùirki avactti al mag^tta- 
to qualanqne ' voHa < bisognerà . Alloi^a tul- 
li quei eh' ei'ano a questo giudtcio comiar 
eiarono a dire « come Numtforco domanda 
va una cosa giusta.» ed Appio* s^qi^anto si 
fermò considerando , poi disse t Io ottima* 
mente so la legge di qu^i che sono in lite 
di servitù.» la quale non^scia ti corpo- es- 
ser appresso, a quello ohe se *i vuol usur- 
pare fin al fin della lite; ma essendo due 
quei che ' si pretendono aver ragione sopra 
quésta fkncililla,. cioè il psitroue e il padre, 
se l'uno e l'altro fosse presente» io giur 
dicarei che'l padre la dovesse tenere ap- 
•presso a sé fin al giudicio^ mai non esseot- 
dovi, ,io giudico che '1 patrone la possa me- 
»ac seco», dando però buona sicurtà di prer 
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tentarla al magùtrato come il padre siave^ 
noto . Perà, o Numitorio , cti>ca la sicurtà ^ 
e circa l' estimazione delia lite» avrò molta 
diligenza che non vi ^ia fatta ingiuriai ma 
la fanciulla lasciala a Claudio fin che sia 
venuto Verginio* Avendo poeta Appio per 
allora quel fine alla lite, ivi nacque un gran 
pianto sopra la vergine Vergitaia «d^lle donn 
ne sub pjsurenti che ivi' erano concorse • # 
gran grìdore » tumnlto . e indignazione era 
nella tarba adunata isirca 1 tribunale s ed 
Icilio si fece innanzi per menarsene la sua 
•posa, e disse I O Appio, niuno tnenerà via 
costei , essendo io vivo; ma se vuoi guastar 
la legge» oonfoddere lo cese^ giuste » e spo« 
gliarne di Ubertà, non ti sdegnale se noi 
ti chiamiaino tiranno s tta tagUami la te- 
sta , e poi mena questa dove ti piape , e le 
altre vergini e l'alti» donne libtare e cittadine^ 
acciocchò i Romani ormai conoscano cha 
di liberi son istti schiari . Queste ed altre 
simili parole diceva Icilio « quando Appio 
snandò i ministri flella giustizia che dal tri^ 
jMUia^e lo do vosero scacciare 4 e Marco 
Claudio prese lai fanciulla per menarsela 
sria« facendcigU resisteuza io z|o o lo «po« 
so. Quei ch'eirano circa '1 tribunale , ve^ 
étado il miserabil pianto ohe ini si face*» 
Pecorone voL 11^ S 
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ym • « spezialmenle dalle donne > eonaincia- 
yooo tutti a g^ridare » «facendo po^o- tòtt* 
to delia potetti di Appio , fecero impeti 
ooBtra Marco Glandio} ptt hi qual cosi 
•gli temendo^ laaotò la fatictnllae sititraéi^ 
ae appreéfio Appio ^ Appio peFturl!>afo dal 
ano jnteadinento ^ vedendo die «e Is^eoàÉ 
prcMredeva , n' aveva <da natòefe tonvÉilto i 
^cendtf ai oiroostanti- che tacessero , chiamò 
a sé Marco Claudio» e «eguetamente gli pan 
lo 4 poi disse a qiNJ che è' etano «noMi infàf» 
vor della iìmciullar Perchè 4o vi veggo tnt^ 
ti irritati» ho^ persuasa al' mio oliente; pet 
fòrvi piaoere» ofael lasci' la fanoiaila appresa 
ao. % Numilorio, mentre chfe'dkt sicurtà di 
ooastttnirla ; dolnant! aranti «1 magistrato §, 
tré o iquattro ore di giomo»' pevcivè qneslA 
tempo basta 4 iàt Venire Vei^nia 4al cani» 
pò i e domandando i pa ^ati più teinpo «Apple 
si partì dal tribù nalei ne» dando lororfispo^ 
sta aleiiaa. Appio. tàtiometto^ ed jnAiriaèo^sf 
partk^^ pensò, cornei là IhndtiIIafòesa consta 
taita avanti al tribunala, pigliarla «per ibv^ 
aa, a non xestituivla pia a'paffoniii e pensè 
metter circa '1 tribaoala molti snoi campai 
gni e clienti, aéciocchè dallai tmfa non gM 
lèsse vietato ieir il suo intendimento . £ per^ 
•he quello paresse ess^r ^to oen qoakbe 
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coTor ài ragione, cercò impedire Verginio.» 
tal che non poteise yenire al terinìne dato. 
Per la qual cosa segretamente scrisse ad An« 
Ionio , il qual era uno dei dieci uomini e 
che aveva cura dell' essercito nel qual railir 
fava Vevginio, ch'egli ponesse buona custo- 
dia a Veisginio, tal phe per qj:iel giorno p^ 
Diun modo non si potesse partire dall' esser- 
cito . Ma NuniloriQ aveva già mandato al* 
Tessercito un suo %]iuoJo co^ fratello d'I- 
cilio, i quali erano andati in posta» ed avcs^ 
vano avvisato Vqirgjnio di ciò qh' era accar 
^uto. Come Verginio c^be inteia I a nuova,» 
domanda Itc&nza ad Antonio s e celando la 
causa vera, di!^e che'l voleva andare perchè 
Rn suo parente era morto, e che presto s^* 
rebbe tornato; ed Antonio, che non avev^ 
ancora avute le lettere di Appio, gli diede 
licenza. Verginio coi giovani si partì nell' o- 
va d' accendere le lucerne > e andò per un' al- 
tra via traversa non consueta, t«^mendo ^ 
persecuzioni e dall' essercito e 44l(a citt^ii^ 
eh^ accadde , perchè Antonio avendo avutfs 
le lettere di Appio circa la prima vigilia , 
mandò una squadra di cavalieri, i quali/' aiv* 
daroAp cercando tutta la notte per la via 
ohe mena alla città» acciocché Io pigi ia5ser9« 
ed essi mai non lo Irovaronoi eda^M^i usci* 
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ti dalla città per cercarlo fecero il simile; 
"fissenda la maCtiua per tempo detto ad Ap- 
pio che Vergiiiio era Teniito, quasi fuor di 
sé venne al tribunale con ^an compagnia» 
e comandò che la fanciulla gli fosse appre^ 
esentata . La fanciulla venne col padre e con 
ìi parenti , ed ivi fu Majrco Claudio che dis- 
se le medesime p€HX>l« che aveva dette di 
prima, e che aveva molti testimonii che af^ 
Ibrmard^bono le sue ragionL Verginio eoa 
'gli altri suoi parenti deiendevaiio la £euicìu1« 
là , dicendo le sue ragioni vere e buone in« 
^nCra. Per la qual cosa quei che ivi erano 
presenti a quello spettacolo» vedendo quella 
fanciulla così liella piangere» tutti piange^ 
Vano, e oòn raar«mmo guardavano Marco 
Claudio, e attendevamo quel che voleva die 
Appio. Appio non poneva mente alle parole 
«he diceva Verginio in diiension sua» |»« 
guardava ìa qua e in là le squadre dei suoi 
amici , eh* égli aveva disposti per la piazza 
In diversi luoghi per difension «uà s e coaan* 
'dando che tutti tacessero, disse queste pa* 
Tolei Vefginio, gran tempo è eh* io so que* 
«ta cosa, ed ancora avanti ch'io avessi que- 
sto magistrato, e la so per questa via« Il pa» 
<toe di questo Claudio, mio cliente, inoi«a« 
dosi mi lasciò tutore di questo, suo igiiuolo» 
il qùal era picciolo « Nel tempo della tutela 
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mi fu dato indicio come la serva di Claudio 
aveva data a Namitoria la fanciulla clie lei 
aveva fatta; ed io ricercando diligeatement^ 
tutti gV indlcii« ritrovai la cosa esser vera< 
ma non tocando a me questa facicelida , pen* 
sai esser meglio eh* io lasciasse la potestà^! 
figliuolo come fusse in età adulta» se '1 vo- 
lesse la fanciulla lui, overo s'è' la volesse 
lasciare a quei che l'hanno allevata , piglianr 
do>ii il prezzo, o donargliela per niente. Ora 
poi che la cosa è venuta in controversia , I9 
testifico e giudico questa fanciulla esser, sevr 
va , e questo Claudio essere suo patrone s ^ 
tu, o Claudio, mena la fanciulla dove 4 
piace, e non temere da aH^uni, che i miei 
ministri con le secure ti faranno compagnia*; 
Claudio prese la fanciulla . e mena vaia, via « 
lei s^ atteneva al padre , abbracciandolo e gri^ 
dando . Allora Verginio disse t O Appio » io 
ho maritata mia figliuola a Icilio, nona tei 
io r ho allevata per maritarla , non per far* 
Ul serva della tua libidine» né una meretrir 
■ce . Se questi altri vuoleno patire questa ta| 
snacchia, 10 noi sos certo io non la patirò^ 
ed essendo ributtato Marco Claudio da una 
aqaadra di donne, le quali difendevano 1^ 
fanciulla. Appio disse a uno dei suoi roini« 
-etri s Va a rimoverela turba, acciocché Clau- 
dio possa menarsene la $aa serva*. Avendo 
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Àppib dette queste parole eoa voee terribile 
6 minacciosa, la torba da sé stessa gli 
ile luogo • Verginie redendo non poter ave« 
f6 aiuto da alcana parte, disse: Perdona, o 
Appio , al dolor paterno , se contra te ka 
|>arlato troppo liberamente , e concediiui 
almeno eh' io possa qua interrogare la nu- 
trice iti presenza della fanciulla, accioccliè 

10 possa sapere che cosa è questa i e se io 
teon son vero padre, possa sup'^ortar la co* 
%a più pazientemente . Appio giiel concessei 
^d egli avendola menata alquanto in dispai^ 
le , tolse da un macello ivi vicino un di 
^uéi coltelli coi quali si scannano le b6^ 
itie, e disse t ÌP'igliuola mia , io ti pongo in 
libertà a quel modo eh' io possoi e con que«> 
iste parole la scannò, e riguardando verso 

11 tribunale, disse t Appio, io consacro te 
% '1 tuo capo con questo sangue . Essendosi 
levato un remore nella turba per questa co* 
sa, Appio comandò ai suoi ministri che pren« 
elessero Verginio, ed egli col coltello che 
égli aveva in mano, che gocciolava del saI^ 
^ue della figliuola, ovunque andava si face<» 
Va far luogo . Icilio e Numitorio presero il 
4corpo morto della fanciulla, e lo dimostra* 
1X)no al popolo , il qual'ivi tutto concorre- 
va, raccontando la scelerità di Appio; per 
ta -qaal cMa il i»opolo mosso da così arre»> 


da cosa , si l^vò tatto a fticore • e ^scaccia;» 
rono Ap^io dal tillmDaJe, ■» atfbrzàrono quei 
dieci uomini a' laeeiàre quel mafg;islr«ic^ {for- 
te <àet quMi oioriroiui in firigioiie , e jparie a 
casa sua di^perbtàmeute si lUtdeto Ja incute 
da sé medesimi ; e a qaestò modo la città 
fu liberata dalla firaniiidc di quei dieci uo* 
mini. E cùA, coinè la^ motte d£ Lucrezia Ta^ 
cagiona di liberare la «ittà alalia tiraniiide 
di Tarquino superbo» UtoA la aiorie di Vir- 
ginia diede oocasiobé dt iiberar la patria da 
quei dieci tirannia 

Finita la ndveUa* cominciiò Satutaina la 
canzonetta itta« e disse oImW 

• . ■ • * ■v 

; • , ' ■ 

I ■ i • ■ 

Tradita sonQ da» un falio' aniadeve , 

Che m' ai^ea per' Vaghezza 'toito- ^1 eore.^ 

E' se n' è itxH lassa sveataratà ! ' ^ 
£ so che più di tue non va peaaados ^ 
Ed io rimango tatta sconsolata. 
Perch'io so ben eh" io mi morFÒ aèìàndo* 
. Non me n' avidir lassa. Se non "qixaodo 
Un leal eervo ibi scrisse ^ tenóre. 

^Quando prima di lui nÉ" kmamovaiè 
E' non ardiva di guatarmi in viso^ 

--'Ed iò^óortóséfiieale'il salaca^' '* 

•t $aardando sempire he' suoi joeobi (hso$ 
Ed*^ pafrll> da OM coi cor CQnqais^ • 
E de*iniei^a|^;sg«i«di A^Pé9%>ymon* 
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Con quanta pace e con quanta allegrezza 
Mi veni¥a a reder quel damigellof 
£ per la tanta toa piacevolezza 
Ogni or eh' io lo vedea , parea più bèlloi 
Ben mi critica portar di lui T anello^ 
E non aver giamat altro signore • 

Con quanti dolci «uon e con che canti 
Io era visitata tatto 1 giorno t 
E nella zambra venivan gli amanti^ 
Facendo letta, e standomi d^ intorno i 
£d io guardava nel bel viso adomo. 
Che d'allegrezza mi cresceva il core» 

ii ni teneva il giorno per la mano^ 
Ed io era contenta |4ù che mai ^ 
Or se. n' è gito il traditor lontano* 
Ed io rimango la angosciosi gnal; 
Ha a'avviea caso che '1 rivegga mai» 
Gli vo* da lui a me dir traditoare* 

Ballala mia dolce , conterai 

A ciascun che t' ascolta i miei martiri ;. 
Dr il modo, e com'^io m'innamorai 
D'an che lasciata m'ha in tanti sospiri i 
E di* eh* io pongo fine a' suoi disiri, 
E vo' tornar al mio primo amadorew 

t 

Finita la canzonetta » i detti due anran^ 
fi posero fine per quel giorno a' loro ragion 
naroenti, e si presero per mano, e ciascuno dì 
|(Hra ai partk con buona v^ntora a 
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ornati i detti dne amenti airuaato pavr 
latorio il ventesimo primo giorno, comincia 
frate Agretto e dlssei Io vi vo'dire, come i 
Fiorentini sconfissero i Senesi a pie del Col« 
le di Valdelsa i e cominciò cos)* 

Negli anni di Cristo milìe sessantanovej^ 
nel mese di giugno, essendo governatore di 
Siena me^ér Provenzano Salvtani , i Senesi 
col conte Guido Novello e con le masnade 
de* Tedeschi , e con i Ghibellini usciti di 
Fiorenza e dell* altre tèrre di Toscana, i qna<ii 
li erano in quantità di mille quattrocento 
cavalieri e novemila pedoni, si vennero a 
oste al Castel di Colle di Valdelsa, il qu« 
r era alla guardia de' Fiorentini , e ciò fe4 
cero perchè i Fiorentini erano, venati il 
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maggio dinanzi a guastare àatordo a Pòg« 
giboasii e si posero alla badia di Spugauo- 
le a campo. Veauta la novella in Fiorenza 
il venerdì sera» il sàbato matti aa messer 
Giovanni Bertaldo « rieario per Io re Carlo 
in Toscana, si partì con quattrocento ca- 
valieri francesi 3 e sonando la campana , tutti 
i Guelfi di Fiorenza seguirono a pie e a ca- 
vallo, edentsaroÀo in Colle, ed ivi si ritro- 
varono intorno a ottocento cavalieri, con pò- 
■co popolo, perchè non potevano giungere 
così tosto come i cavalieri a Colle. Avveir^ 
Ite che il lunedì mattina k vtdeàdò il dì di 
€an Giovamii di giugno, sentendo i Seiie- 
a ia venttta de' cavalieri di Fiorenza • si le^ 
▼arano di là ^er Mcàrsi in piii Sal^o luo* 
gos ma messer Giovan Bertaldo VedeqdoU^ 
ttmusre il campo» seosw attender, più- giente, 
passo passo con la- oavallerif^ ih puiiio; 
èchierate sue gente , coti quei popolo ehé 
iv^ei^a giunto gli assalici ma per la svbita 
il^niita de' Fiorentini ninno ordine di e£ipi* 
tano avevano , né d* insegasi di Oomnne • B 
viohivdétido messer Gióvan fiertaldo i va* 
Uralieri ohe v'erano per lo Cornane ì per tist« 
Ite' le case guel/è di Fiorenza, che un di lo» 
ro |>rende&8è 1- insegna del doomné > nàuno 
«i mosse a prenderla , o per villa 4» ^er ga» 


tn V un deir, altro • Stato uà gtan pe^zo s^U 
U[ ooDtesa » metter Aldobi^i^dO • delia casa 
de* Pazzi si' trasàè ' iouattzi i-- e fraiM^an^ent» 
disse > là la pceildsrò: al nome di> Dio i on» 
d'egli fu mollto commendato i^ franchezza , 
è fu seguUo da tutta là cavalleria , e arJi« 
tamente percossero le sdhierè de' Senesi, con- 
tutto che non fosse tenuto troppo- s&via ca* 
pitaneria di guidar bene; Ove 1»en6 e ar* 
venturosameiite rnpp^o i Seìiest e loroamlp 
Btadè , ch'aerano quasi dne cotanti di lore 
tra pedoni e cavalieri , 'e molti ne presero ii 
e '1 conte Guido Novello si fugjgì, e i "Senesi 
vi rimasero quasi totti tra morti é presi i 
è messer Provenzano SaJWani da^^tenai esb« 
pitano e gnidator dell' oste de' Senili »: fu 
preso, e tagliatogli il capo, per tutto '1 e am^ 
pò portalo fa. , fitto i#i su una lanciai e ben 
ft'impì la profezia cke gli aveva .detto il 
fliavolo per via d' incantesimo ^ ma non la 
intese. Che avendolo fatto eonstriogeìre per 
sapere come capilarebbe in queir oste, esso 
mendacemente gli rispose e dissie t Andrai ^ 
eombatterai, vinoecal «on morirai alla bat» 
taglia , e la tua tevia fia la più altt «lei 
campo • Ed égli ensdendo avere la veltont 
per quelle parole, e crédendo rimaner si* 
gnore sovra tutti, non fece il punto alla ùd^ 
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sita, ov* egli disse s Vincerai no , morirai'; e 
però è gran follia a credere a sì fatto con- 
sìglio , com' è qiiello del diavola • Queste 
messer Provenza no fìi grand' uomo in Siena 
a suo tempo , dopo la vittoria ch*^ =ebbe> a 
Monte Aperto; e guidava tutta la città* < 
tutta la parte ghibellina di Toscana faceva 
capo a luti ed era molto presontnosa » e di 
sua Toluntà « In questa battaglia si portò il 
detto messer Giovan Bertaldo come valeste 
signore in pugnare contra i nimici; e tutti 
i Guelfi di Fiorenza fecero grande uccisio 
ne de' ni mici per vendetta di ciò eh* eglino 
f<pcero loro a Monte Aperto , che quasi ni» 
no menarono a prigione, ma missonli tutti 
al taglio delle spade » onde la città di Sie* 
na , a comparazione dèi suo popolo» ricevè 
tnaggioT danno ne' suoi cittadini in questa , 
^he non fece Fiorenza in quella di Monte 
Aperto \ e in questa rotta i Senesi lasciaronG 
tutti i suoi arnesi • Per la qual cosa , pocc 
tempo appresso , i Fiorentini cacciarono i 
Ghibellini di Siena, e riniisonvi 1 Guelfi i 
perchè si pacificarono insieme Fon Comune 
con 1* altro , e rimasero amici s e in queste 
modo ebbe fine la guerra tra* Fiorentini e 
li» che tanto tempo era durata» 
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intta la «ovvila » cominciò Saturnina • 
disse t lo ti' vo'-dire» come da prima furono 
cacciati i Guelfi di Fiorenza con la forza di 
Federico impHradore ; e cominciò cosi • . 

Regnando Federico imperadore , ed ea^ 
tendo in contumacia con Papa Innocenzio i^ 
^ qual r aveva privato dell "^ Imperio, ti mo^^ 
te a difttruggere in Totcana e in Lomliar^ 
dia tutti i Guelfi in tutte le città dove eb-i 
he poterei e prima cominciò a volere gU 
ttatichi da tutte le città di Toscana, e tolsq 
de* Ghibellini e de' Guelfi, e mandoUi a San 
Miniato il Tedesco • Ma ciò fatto, fece la^ 
sciare i Ghibellini, e ritenere i Guelfi, i qua^ 
li poi abbandonati, come poveri prigioni 
di limosioe visterò gran tempo. £ perchè (a 
città di Fiorenza non era delle man nobili cit^ 
tà d'ialia, volle tpandere il tuo veleno in quel* 
la, e fece partorire le maledetta parti guelfo 
e ghibelline , che più tempo dinanzi erano 
«omiiioiate per la morte di messer Buon* 
deimonte 4 9 quelli che ai cmamavano guel? 
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fi, amavano lo stato della Chiesa s e quelli 
che sì chiappavano ghibeìlini , amavano e fa* 
voreggiavano T Imperadore e i suoi seguaci; 
e pur il popolo e il Comune si amavano 
in unità e a ben della Bepublioa. Ma Tlm- 
peradore essortava per suoi imbasciadori e 
kttere quelli della casa degli Uberti, ch'e- 
«an caporali della sua pairte, e Ipr seguaci 
ehe si chiamavano ghibellini > che cacciassero 
di Fiorenza i loro nimici che si chiamava- 
no guelfi, proferendo loro aiuto e favor di 
sua gente; e così fece a' suoi cominciar di^ 
•covdia .e- a^ai battaglie cittadinesche; ondo 
la città si cominciò a comaiovereepartirsi« 
«^ ehi teneva dair una parte » e chi dall' altra* 
è jn più parti della città si combaittè più voi* 
te, e intra gli altri luoghi, il principale era 
per gli Uberti alle lor case . eh* erano dov* è 
Oggi il gran palagio del popolo, ed ivi si ra^ 
gunàvano co' lor seguaci, e combàttevano con 
Guelfi del Sestq di San Pietro Scfaeraggio » 
év' erano capi quelli del Bagno. detti Bagna? 
&i« e Pulci e Cuidalotti con tutti i seguaci 
del lor Sesto. E anco i Guelfi oltr' Arno pas* 
saronò spesse volte di qua , a soccorrerQ 
Guelfi di qua, quando erano combattuti dsLf 
gli Uberti. Un* altra battaglia era in porta 
San ^Pietroìi dov'era il capo di parte ghibel* 
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lina Tfedflidinij perche avevano più forti ca# 
aamenli e torri, e palaszi, e con lor t^ney^p 
Cafiansacchi e gli As^mi e Giuochi e Abati ^ 
Caligari, e4 era la battaglia con quelli óiQr]»i 
la c^aa de' Donati* e con loro tenevano VU 
domini e Pazzi e Aldtiaari' Altra IhU^^Hh 
età alia porta dèi duomo, a|la torre di tiiea?t 
mr Lanza dé'Catanii^ di Castiglione e di Ccu^ 
fiaoj ov' erano capi di parte ghibellina Ag^ 
iénti je ^runetlèfichi , e molt' altri popolani 
^ lor parte, .cònfra To^hi è Arrignud». t 
li altra battaglia era in S, Pancrazio ,. ove crai 
no capi de* ghibellini i Lamberti. e Toschi s 
Amierie Cipriani e MigliòrelU» con molt» 
anguito di popolo,' oontra Toma^inci ^ Ve^ 
«hiettl, e parte de' Pigli • aglina ftusevano cai* 
pò alla torre dello Scheraf aggio e de' $olda^ 
nteris e di quella venne inasser Rustico M9^ 
rignuoli^ eh' aveva l' insegna de' Guelfi , cioè 
Il campo bi^co e'I giglio verroigUo. A |]lie^ 
aer Rustico venne un quadrello nel viso, e 
morissi il dì che i' Guelfi furon cacciativi 
quali vennero così arknoti a seppellirlo a Sag 
I^orenzo, e innanzi icii' eglino ai partiasenoU 
io seppellirono. Partili i Guelfi di Fioreoz^w 
i Canonici tramutarono quel corpo, per pau* 
ra ch'i Ghibellini noi| lo disottevrasseroe 
se faceisero stranio , perca* era un gran ca<) 
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po di parte guelfa . Uà' altra for^a de' €% 

•lini era In borgo , dov* erailo gli ScoIj 

^Idanieri e Guidi» contra Buondelov» 

'Ciaadonati e Bostichi e Cavalcanti e S< 

-^ìanBgliazzt. Oltre Arno erano Ubria< 

fitannelli, né altri nobili di oòme v*m\ 

^se non popolani contra Bbssi e Nerli. Oi 

^enne che le dette battaglie durarono 

•HKCQpo, combatlendosi, facendosi serra 

«barre dall'una vicinanza alT altra ^ e 

l'uha torre -all' altra, che molte n'aveva 

venza in quei tempi, e alte da cenlo 

eia in MI, e con manganelli ed altri e< 

combattevano insieme di dà è di notte 

questo contratito Fedorico i/nperadore va 

4n. Fiorenza Federico suo figltuplo bas 

con parecchi centenaia de' cavalieri e 

•gente tedesca T del che, essendo i Gbl 

ni presso Fiorenza, presero vigore, eoe 

ardire pugnarono contra Guelfi, i qua! 

avevano altro soccorso^ perocché il Paj 

a Lion sopra il Hodano oltre a'monti^ 

forza di Federico era troppo forte in J 

Jn questo usarono i Ghibellini una ma 

4i guerra, che a casa gli Uberti si ra 

va quasi tutta la forza de* Ghibellini ; 

juiiociandosi le battaglie ne' sopradetti li 
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andavano tutti iasi^me a contrastar con GoeU 
fi , e per questo . modo li vi|»sero quasi in 
ogoi parte della città , salvo che nella loro 
vicinanza contrai serraglio de' Guidalotti e 
Bagoesi , che più sostenevano , e in quel iuo^ 
go si tennero più» e ridussonsi i Guelfi in 
gran {>arte insieme» e tutta la forza de 'Ghi^ 
bellini, contra loroi e alia fine veggendosi 
aspramente menare» essendo già la cavalle- 
ria di Federico imperadoce in Fiorenza trat» 
ta> ove li Guelfi si tenevano dalla dominiCa 
mattina infin al mercord) vegnente , non po^ 
tendo più resistere alla forza de' Ghibellini e 
A: quella deirimperadore • abandonaroao la 
difesa» e partironsi dalla città la notte di 
Santa Maria Caudelara » negli anni di Cristo 
mille duceato quarant' otto, facciati i Guel« 
£ di Fiorenza per la forza di Federico impe- 
radore » una parte di loro si ridusse in Mon- 
te Varchi , in Val d' Arno » e parte nel ca^ 
^tel di Capraia, e a Pelago e a Ristonchio 
e a Magnale » infin a Lasca . I detti luo« 
ghi si tennero per li Guelfi » e chiamarono 
si la lega» perciocché tutti fecero lega» e 
facevano guerra alla città di Fiorenza» e 
gli altri popolani di quella parte si ridusr 
cero per lo contado ai loro poderi ; e i Ghi- 
bellini » che rimasero in Fiorenza signori 
. Fecoroae voi. 11% 9 
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con la forza di Federico, formarono la ciN 
tà a lor guisa, e fecero disfare treota sei 
fortezze de' 'Guelfi, cioè palazzi e torri s ed 
il primo fu quello de'Tostnghi su '1 merca* 
to vecchio, chiamato il palazzo, il qual 
era alto novanta braccia, fatto a colonnelli 
di marmo , e una torre con detto palazzo 
alta cento trenta braccia . Ancora mostra- 
rono i Ghibellini maggiore impictà; perchè 
i Guelfi facevano molto lor capo la chiesa 
di San Giovanni , e tutta la buona gente 
nsava la dominica mattina a detta chiesa » 
e là facevano i matrimonii . Quando venne* 
ro a disfare le torre de' Guelfi, tra 1' altre 
ve ne era una molto nobile e grande su la 
piazza di San Giovanni, la quale era all'en- 
trare del corso degli Aldimari, e si chiama- 
va la torre del Guarda morto, perchè anti- 
camente tutta la buona gente si seppelliva 
a San Giovanni, ed eglino la fecero tagliar 
nel pie e puntellarla, acciocché quando egli* 
no mettessero fuoco a' puntelli, la detta toi^ 
re cadesse su la chiesa di San Giovanni* 
Ma, come piacque a Dio e a JSan Giovanni 
la torre ch'era alta cento venti braccia 
parve manifestamente, quando ella venue 
cadere, eh* ella schifasse la detta chiesa » 
rivolsesi e cadde per lo diritto della piazf 
onde i Fiorentiai si niara-vigliarono, e ilf 
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polo ne fu molto allegro. £ nota che dapoi 
che la città di Ficnrenza fu rifatta , non era 
disfatta casa nessuna, e che allora cominciò 
la maledizione del disfare per li Ghibellini^ 
poscia ordinarono i Ghibellini di ritenére ot« 
tocento cavalieri di quelli délF Imperadòre , 
de' quali fu capitano |] conte Giordano. Av- 
venne die Tanno medesimo quelli ch'erano 
in Monte Varchi , ftiron assaliti dalh^ ma-^ 
snada de' Tedeschi, che stanano in guarnii» 
gian nel caste! di Gangheretta nel mérca* 
tale di Monte Varchi i e fu di poca gente aspra 
battaglia , nella quale molti Tedeschi vi ri- 
masero tra presi e morti, e cosi rimase scon* 
fitta quella brigata che stava in Gainghé- 
rettas e questo fu negli anni di Cristo mil- 
le ducento quarant* otio.' 

Finita la novella , cominciò frate Au- 
retto la canzonetta sua, e disse così • 

AI roto primo amator vo'far tornata» 

Perchè 1' anima sua lui m* ha donata* 
Io son tradita da ogni altro amatore. 

Perchè senza cagion m' hanno lasciata s 

E tu mi segui come servitore, 

£ tra gli amanti m' hai sempre onorata s 

Ond' io vò\ far tornata 

A te, genti^ amante, 

Perchè m'hai sempre sopra ogni altra amata* 
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Non vo'più amar, per non essor amata. 
Sì come ho fatto nel tempo passato^ 
E però vo' tornare i|i questa fiata 
A chi. m' ha intieramente il cor donato. 
Colui che se n* andato 
Vada ne la bon'ora; 
Non darò mai più fede a sua tornata • 

Il mio servo non m' ha dimenticata» 
E non ha fatto come foglia al ventOi 
Ma col cor valoroso m' ha onorata , 
E portato ha per me pena e tormenlOi 
Onde il sno intendimento 
Vo* componer col mio. 
Perchè m' ha con disio sempre guardata. 

Va, ballata amorosa, al mio servente. 
Il qual mi porta tanto ver amore » 
Digli che sovr' al tutto i' 1* avrò a mente^ 
Perch' egli è bono e-leal servitore • 
Vo' lui per amatore, 
Ed ogn' altro lasciare. 
Benché dur'è aspettare sua tornata. 

Finita la canzonetta, i detti amanti a 
basciarono in bocca, e ciascun di loro si 
jpartì con buona ventura^ 
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Jtomati i detti amanti all'usato parlato^ 
rio il yentesimosecondo giorna» cominciò 
Saturnina e disse cosi • 

Egli avvenne in Ispagna un grandissi- 
mo miracolo» il qual'è molto da notare 
per ogni Cristiano . Regnando Ferrante ra 
di Castiglia e di Spagna » nella contrada di 
Toledo avvenne che un Giudeo cavando 
una ripa per accrescere una sua vigna, 
trovò sotterra un gran sasso, il quale 
era di fuori tutto saldo e senza niuna fes-i 
sura, e rompendolo lo trovò dentro vacuo, 
ed entro a! vacuo trovò quasi immarginato 
cui sasso un libro con fogli sottili , quasi di 
legno, il qual'era di volume quasi come uo 
saltero, ed era scritto in lingua greca, ebrai- 
ca e latina , e conteneva in sé tre membri 
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del mondo, da Adamo infin ad Antictisto , qi 
la proprietà degli uomini che dovevano es- 
cere ne' detti tempi . Nel principio del terzo 
mondo , over secolo, puose così . Nel terzo 
mondo nascerà il Figliuol di Dio di una 
Vergine eh' avrà nome Maria , il quale pa- 
tirà la morte per salute dell* umana natura» 
oi^ero generazione; le quali cose leggendo 
il detto Giudeo , incontinente con tutta la 
sua famiglia diventò cristiano * e fecesi bat- 
tezzare. Ancora era scritto alla fine del, del* 
to libro, che nel tempo che Ferrante re re- 
gnasse in Gastiglia, si trovarebbe detto li* 
bro i il qual miracolo^ veduto per molti de« 
gni di ffide, fu rapportato al re Ferrante, e 
Ile fu fatta memoria » e fu il libro traslato 
ui molte lingue. 
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jr inita la novella , cominciò frate Auretto 
e dlsset Io ti vp' dire d* alcune novitade cho 
avvennero nella città di Fiorenza i e dis- 
ae così . 

Negli anni di Cristo mille trecento 
ig[aattra (com'al buon tempo passato del 
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4ran(]iiin« e buono stato di Fiorenza s' u* 
cava ) le calende di maggio , le brigate e 
eoropàgnie , per sollazsbo , in più parti deir 
la città , fecero tnolte feste a gara 1' una 
dell' altra qual meglio sapeva o poteva » e 
infra le altre i quella del borgo di San Fria* 
no , la quale per antico costume soleva fa* 
re più nuovi e divisati giuochi, mandò un 
bando per Fiorenza , che chi volesse sapere 
novelle dell' altro mondo g fosse il dì di 
ealende di magggio in su '1 ponte della Car^^ 
raia ed ivi intorno . Ivi erano ordinati in 
•a batche e navicelle certi palchi, in su 
i quali era fatta la somiglianza e figura 
òelV inferno, con fuochi e altre pene e 
martori, ed uomini contraffatti a demonii 
orribili, ed altri ch'avevano figura d' uo* 
mini e d' anime ignude , e roettevanli in 
quelli diversi tormenti con grandissima 
strida e grida e tempesta , la quale pareva 
odiosa e spaventevole a vedere • Questo nuo^ 
To giudicio e tormento trasse a vedere fut* 
ti i Fiorentini ; e '1 ponte alla Carraia * 
che era allotta di legname dall' una pila aU 
i' altra , ti caricò sì di gente , che rovinò 
da più parti , e cadde con quelli che v' e* 
rano suso , ove molta gente vi morì , e an* 
iM^garono, e molti se ne guastarono .Siche 
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il giuoco da beffe avvenne da vero , e , eo> 
me disse fi bando, molti per morte anda- 
rono a sapere novelle dell' altro mondo con 
gran pianto e dolore a tutta la città s pe- 
rocché molta gente v' aveva perduto, cM 
figlinolo , e chi fratello e chi altro ; e que« 
sto fu segno del futuro danno che poco 
stante avvenne alla città di Fiorenza in 
questo modo. Essendo partito da Fioren' 
za il Cardinal da Prato , e non avendo po« 
tuto mettere infra cittadini pace» la città 
rimase in mal stato , perocché della sefta 
dei Bianchi , che teneva col Cardinale , att*> 
darono caporali e Cavalcanti e Oberar-' 
dini e Pulci . e Cerchi e Bianchi del 6ar» 
ho » con seguito di più ca%^ del popolo , 
per tema che i grandi non rompessero il po« 
polo « o avessero la signoria s e ciò fu del- 
le maggior famiglie e popolani diFiorenza* 
com' erano Magalotti e Mancini e Peruzzi e 
Antellesi e Baroncelli e Acciaiuoli e Alber- 
ti e Strozzi e Ricci e Albizi , e più altre 
case , ed eratto moHi guèrniti di fanti ed 
arme incontro . Di parte net'a erano i prin- 
cipali , messer Rosso della Tosa col. suo la* 
to de' Neri , e messer Pazzln de' Pazzi c<m 
tutti i suoi parenti, e la parte degU Aldi- 
mari» che si chiamavano Caviccjali* messex 
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Gieri Sipieri e suoi consorti, e messerBei^ 
ti Brunelleschi s e messer Corso Donati d 
stava di mezzo , perch' era infermo di got- 
te » e però sdegno prese con questi caporali 
di parte nera;eqaasi tutti gli altri grandi si 
età vano di mezzo , e simile i popolani, sal«« 
vo i Medici e i Giugni , eh* al tutto era<tf 
no centra . Gominciossi la battaglia tra Cex^ 
chi Bianchi, e Giugni alle lor case» 6 
combattevano il dì e la notte, ed alla fine* 
«i disfecero i Cerchi con 1* aiuto degli A|»« 
tellesi i e così* crebbe tanto la forza de' Ca« 
valcanti e de' Gherardini e de' lor seguaci g 
che corsero la terra infin a mercato vec«i 
chio, e infin alla [Hazza di San Giovanni,- 
senza contrasto o riparo veruno i perocché 
allora cresceva, la forza e '1 sito della cit- 
tà e del contado , e molti popolani teneva- 
ao con loro , e venivano in «loro aiuto quei 
da Volognano con più di mille fanti. Ecetm 
to eglino erano quel dì vincenti i Ghibel-< 
lini , e avrebbono cacciato fuori quelli cstm 
porali di parte guelfa , eh' erano lor ni* 
mici, perchè avevano fatto tagliare il C9,* 
pò a messer Berto Gherardini e a Masia 
Cavalcanti , e a certi altri loro amici , co^ 
me eglino erano in lu '1 fiore a vincere la 
terra , perocché sempre ti combatteva in 
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pKi parti . Ma piacque a Dio • per punire 
i peccati de' Fiorentioi • che un Neri Ab* 
Lati » chierico e priore di San Pietro Sche- 
tliggic^ nomo mondano. e dissoluto, mise 
fuoco in caia suoi consorti in orto San Mi^ 
chele • e poi in Galimalla Fiorentina , e 
in casa i Caponsacchi presso alla bocca del 
mercato vecchio . E fu sì furioso il fuoco i 
6on conforto dei! vento di tramontana che 
%«eva forte , che in quel dì arse la casa 
degli Abbati e de' Mazzi, e tutta là, log* 
già d' orto San Michele , e cata gli Arae« 
^i e Toschi e C^>rlani e Lamberti e Ba- 
cini e Bivamonci é GalimalIà, e casa Ca- 
valcanti , e tutto intomo a mercato può- 
Vo • e S. Cicilia e tutta porta S. Maria infin 
al ponte vecchio^ e yàccarezza,e tutto intorno, 
e dietro a San Pietro Scheraggto, e le case 
de' Gherardini , Pulci e Luocardesi i e in 
•omitia arse tutto il Tuorlo e Capidoglio 9 
luoghi della città di Fiorenza, che furono» 
tra palazzi e torri e case, più di mille set« 
tècentoi e il danno d'arnesi e tesori e mer- 
eatanzie fu infinito, perocché in quei luoghi 
era la mercatanzia di Fiorenza , e quellx 
eh' era sgombrata , era rubata da' malandri- 
ni che v^ erano tratti; però che mentre che 
qjneiti luoghi ardevano , si combatteva la 
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terra in più parti , onde molila compagnie 
e famìglie e schiatte ne. furono diserte , e 
vennero in povertà per la detta arsione e 
ruberia • Questa pestilenza avvenne alisi 
città di Fiorenza a dì dieci di giugno mil« 
le trecento quattro. E per questa cagione 
i Cavalcanti > e quelU eh' erana più pos- 
senti di case, di possessioni e d^ avere* 
e di genti di FiOfenj£a , cioò i Gherardi- 
ni , eh' erano; capo di quella setta /essendo 
le lor case e de' loro vicini arse , perdevo- 
no il vigore e lo stato, e furono cacciati 
di Fiorenza come rubelli , e i 1<^ nimici 
n' acquistarono ì» stato , e furono signori 
della terra i ed allora si credette bene che 
i grandi rompessero gli ordini della giu- 
stizia e del popolo , ed avrebbonlo fatto, 
se non che per le lor discordie s' erano par- 
titi » e ciascuna parte s' abbracciò col po- 
polo , per non perder lo stato • Avvenne 
che nel detto anno a dì cinque d' agosto , 
essendo preso nel palazzo del Podestà Ta* 
lano ^ messer Brancaccio Aldim ari, ed era 
per perdere U persona per malefici! com- 
messi i ma i consorti assalirono il Pode- 
stà e .£idironlo , e molti de' suoi lamigli» 
e nienaroQsene a casa il detto Talanos e 
il Podestà per isdegao se n*^ andò • Or feni 
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sa come detta città di Fiorenza asciava e 

ttava • 

Finita la novella, cominciò Saturnina 
la canzonetta sua » e disse così • 

Non t* insalvatichir , poi che tu sai 
, Ch' io t' ho amata, ed amo pia che mai • 
Io non so questo , Amor» perchè si sia. 

Che tu se^ meòo s) insàlvatichitai 
' Tu mi solevi per tua cortesia 
Mostrar ispesso tua faccia gradita; 
Ma poi che '1 car signor ièce partita. 
In gran maninconia sempre ti stai* 
Se la Fortuna volge mai sua rota , 

Ch'io possa un dà veder quel chiaro viso» 
' Bascierò cento vòlte quella gota, 
. Da la qual stato son tanto divisa, 
II dolce sguardo e l'amoroso, viso. 
Che per l'altrui disdegno tolto m'hai. 
SVamore, o caritade, o forza , o. ingegno. 
Mi conducesse a quel tranquillo porto , 
Tal che di pace mi donassi segno , 
^ Di questo soavissimo conformo 
Sarei contento a la pena ch'io porto. 
Né più ricercariano i miei guai.. 
Per consolar, ballata, il mio martire. 
Vanne a colei eh' al mondo mi tien vivo, 
E fa che tu le sappia si ben dire» 
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Ch' al tuo tornar tu m' arrechi I* ulivo; 
E poi sempre vivrà il mio cor giulivo « 
Amando lei più che mia vita assai . 

Finita la canzonetta, i due amanti si 
presero per mano, e accommiatatisi, d'indi 
si partirono. 
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ornati i due amanti air osato parlatorio 
il ventesimoterzo giorno , cominciò irate 
furetto e disse t Io ti vo' dire, come da prin- 
cipio furono instituiti gli Ordini de' frati 
minori e predicatori . 

Negli anni di Cristo mille cento nonan- 
t' otto fu fatto Papa Innocenzio terzo è nato 
in Campagna , e fu Papa diecessette anni , e 
fu savio e buon uomo, e molto scienziato e 
costumato . AI suo tempo si cominciò 1* Or* 
dine de' frati minori, e ne fu coroinciamen* 
fto l'nmile e divoto poverello Santo Fran* 
Cesco , figliuolo di Pietro fiernardoni d'Asci- 
si > e per questo Papa fu accettato ed ap* 
provato con privilegi, imperocché tutto fu fon- 
dato in umiltà e carità e povertà , seguen* 
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do in tutto il santo Evangelio di Cristo , e 
schifando ogni delizia umana • Il detto Papa 
vide in visione che San Francesco sostener 
va con le sue mani. la Chiesa di San Gio<* 
vanni Laterano , e per sirail modo vide an- 
cora San Dominico ; la qual visione fu prò** 
fezia come per loro si doveva sostenere la 
Chiesa e la Fede di Cristo. E , come è det* 
to, nel medesimo tempo si cominciò 1* Or^ 
dine de' frati predicatori , e ne fu comia* 
ciaroento San Dcminico nato in Ispagna, ma 
al suo tempo non lo cònfirmò, con tutto che 
ài detto Papa venne in visione che la chie» 
sa di San Giovanni Laterano gli cadeva 
addosso, e San Dominico la sosteneva in 
su le sue spalle s e per questa visione 
èra disposto di confirmarlo, ma sopravVen* 
negli la morte , e il suo successore , cioè 
Papa Onorio, io confirmò negli anni di Cri* 
sto mille dueento sedici . E vere furono le 
visioni del sopradetto Papa Innocenzio di 
San Francesco e di San Dom inico; che la 
Chiesa di Dio cadeva per molti errori e 
per molti dissoluti peccati , non temendo 
Dio; e San Dominico per sua scieuzia e pre* 
dica;£Ìone la corresse, e fu estirpatore degli 
eretici, e il Beato Franct^sco per sua umiltà 
e vita apostulica acconciò la vita lasciva, • 
ridusse i Cristiani a penitenza e a vita di 
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salate >. E veramente la Sibilla Eritrea pro- 
fetizzò di questi due Ordini, dicendo che 
due stelle verrebbono a illuminare il mon* 
do i e così f u . 
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inita la novella , cominciò Saturnina la 
tua, e disse così. 

Nella Romagna fa già un gentil uo- 
mo ricchissimo , il qual aveva un figliuo- 
lo e di lettere e d* ogni altra virtù orna* 
to ; e morta la cpstui madre , il padre s' a* 
veva menata un* altra moglie , e n* aveva 
generato un altro figliuolo , il quale ave- 
va già dodici anni , quando il figiiuol mag- 
giore n' aveva " ventidue • Questa matri« 
gna, più di bellezze che di buoni costumi 
ornata , alla beltà del figliastro aveva po« 
•ti gli occhi, si che di lui fortemente s'era 
innamorata . Questa femina con silenzio 
comportò r amore , mentre che nel prin- 
cipio fu aguale alle sue forze i ma poiehè 
le midolle dalKessecrabil fuoco accese la 
sforzarono cedere « ali* amore , simulando- 
si inferma del Qorpo^ copriva la ferita del' 
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l'animo» mostraudosi da occulta. febre a^ 
saglita. Al fine adunque * mossa dal focoso 
peasiere, fecesi da una fàaUt chiamare il 
figliastro i eÀ egli , che ogn' altra cosa pen- 
sava che questa , entrolle nella camera » p 
xon piace voi volto la domandò della cagioms 
ideila siia malattia. Allora la donna, parén« 
^ole che le parole fussero cadute a suo prò* 
posito» prese un poco più baldanza, e co« 
prendesi il viso col lenzuolo per vergogna ^ 
ed accompagnando le parole con una larga 
copia di lagrime, gli prese a dire in questa 
j^uisai La cagione e il principio del presei;^ 
4e mio male e del mio grandissimo dolore* 
^ la medicina mia e la mia salute sei tu pae^ 
idesi ma Cotesti splendenti occhi tuoi » passati 
per gli occhi miei alle ombrie del miocuo* 
jre, mi hanno acceso entro il miser petto 
tanto fuoco, che più sopportar noi posso* 
Abbia adunque pietà di colei che muore per 
tua cagione ; né ti spaventino il vincolo e la 
.necessità paterna , perciocché tu sarai quel- 
lo che gli serverai la povera moglie, che 
senza l aiuto tuo non si può più sostener in 
vita* ia qual in te riconoscendo la di lui 
iniagine , nel tuo volto ama » e meritamente, 
il suo marito. L'esser noi due qui soli ne 
porge quella fidanza e quella comodità che 
Pecorone voi, II, io 
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tu vuoi 1 e quello che non saprà persona « 
ancora che si faccia,. è quasi come se non 
'81 facesse* Andò tutto sottosopra il costuma- 
to giovane, udendo Tabbominevol domandai 
-ed ancora eh' egli abborisse così grandemen- 
>te lo enórme peccato, ch'e' fosse per tersele 
d'avanti senza darle altra risposta i pur, me* 
glio riconsigliato, non gli parve da esaspe- 
rarla col dirle così ad^un tratto di no, m^ 
'pensò che fosse più aL proposito con alcunfi 
dilazion di tempo intrattenerla, per veder di 
•torle della mente sì sozzo e strano pensiero ; 
e però le rispose che attendesse a guarire, 
e stesse di buona voglia, ch'egli le promeN 
teva renderle dell'amor suo buonissimo gui- 
derdone s e con queste parole per allora la 
pacificò . £ pensando il giovane ' fra sé che 
ima così fatta ruina avesse bisogno d'un gran 
consiglio, giudicò che fosse bene riferire 
ogni cosa a un saggio vecchio, appresso al 
^quale aveva utilmente consumata la fanciul- 
lezza sua, ed ora sosteneva la sdrucciolevo^ 
•le adolescenza! al quale, come quello che 
.conosceva ciò che infuriata donna potesse, 
.parve che con veloci passi fosse da fuggire 
Ja imminente tempesta dell'incrudelita for- 
tuna. Ma avance che la prudente delibera- 
.zione sortisse eflètio, la impaziente giovane j 
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a cui un sol giorno un anno pareva, per 
compire il suo nefando disiderio seppe tan* 
lo fare, che dando ad intendere al marito 
che gli era bene che andasse ad alpune sue 
possessioni, imperocché ella aveva inteso che 
andava a male ciò che vi era, ella il sospin* 
se fuori per non so quanti giorni. E partito 
il marito, molestava ogn*ora il giovane ad 
attenderle alla promessa} ed egli or questa 
or quella scusa prendendo, s'ingegnava te- 
ner pasciuto di parole 11 lei desiderio, ùu 
che con un suo lungo viaggio d' innanzi se 
le levasse . La donna cui la grande speranza 
aveva fatta più che l'usato impaziente, ed 
accortasi per le debili scuse che quanto più 
le prometteva, tanto più si dilungava dall'os* 
servarle alcuna cosa, sdegnata , e voltato ia 
un subito lo scellerato amore in un odio via 
più scellerato, ebbe consiglio con un suo 
schiavo, del quale ella si fidava molto, che 
via si dovesse tenere a vendicarsi di costui» 
che non le voleva attendere alla promessa s 
sd al fine conchiusero col veleno tor la vi- 
a. al meschiaello. il ribaldo schiavo non 
liede indujg^a alla cruda deliberazione ; ma 
fidatosene fuor di casa, la sera al tardi si 
|omò, recando in un bicchieri unabevan- 
. e avendola mescolata col vino Deliaca* 
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mera della donna, la ripose in un armario» 
dove stavano le cose da mangiare, per dar* 
)a la mattina seguente al desinare al miser 
giovane. Ma, come vuolse la fortuna, il figli- 
uolo di quella pessima femina , il quale , co* 
me è detto, aveva dodici anni, esbQndo ri* 
tornato la mattina dalla scuola, ed avendo 
fatto un poco di collezione, se gli fece sete i 
e venendogli alle mani quel bicchieri col ve« 
neno mescolato» il quale per trascaraggine 
s' era in quelF armario senza serrarlo lascia- 
to, tutto s'el beve, e infra poco cascò in 
terra come morto . Accortasi la famiglia di 
questo caso, si levò un remore, ed ivi essen- 
do corsa la madre , fu giudicato costui esser 
avvelenato . La madre con quel servo che 
aveva comprata la bevanda si tirarono da 
parte , e segretamente ragionarono insieme , 
e si consultarono di ponere la colpa di que*. 
sto al fìgliuol maggiore: per la qual cosa 
i^uel servo publicamente disse che lui sapeva 
di certo che*l figliuol maggiore era' quello 
che aveva fatto il male, però che pochi gior* 
ni avanti gli aveva promessi cinquanta scu- 
ti , 8* e* lo voleva aramazzare^ poscia non 
avendo egli voluto acconsentire a tal cosa, 
lo aveva minacciato di morte , s* e' ne par- 
lava con alcuna persona . La donna subito 
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fece venire gli sbirri, e fece menar in prigio- 
ne il figliastro col favore dell' indicio ch'a- 
veva dato il servo; poscia mandò un messo 
al marito, il qaale gli annanziasse^ciò cho 
era accaduto. Il marito subito se ne venne ,' 
ed ella gli fece dire dal servo la testimoniane 
za che prima aveva detta; poscia ella T*ag« 
giunse che '1 suo ^lincio aveva fatto questo, 
perchè ella non aveva volnto acconsentire 
alla sua scellerata libidine, e che oltra di ci6 
l'aveva minacciata d| morte. L'infelice pa«> 
dre forte si doleva , vedendo il .più giovane 
figliuolo esser portato alla sepoltura, ei'aU 
tro per lo parricidio dover esser condannato 
alla morte: ed essendo dai falsi lamenti del' 
la donna ingannato, ogn'ora più contrai fi* 
gliuolo s'infiammava. Appena erano l'esse^ 
quie compiote, che'l miserabil vecchio si 
parte dalla sepoltura , e , s) come era , col 
volto lagrimoso ne va al palagio, e quivi 
con lagrime e con grandissimi prieghi se 
adoperava alla morte di quel figliuolo che 
solo gli restava, chiamandolo incesto porlo 
paterno letto che egli aveva voluto macchiai 
Te, parricida per lo ucciso fratello, ed as* 
sassino per aver egli minacciata la matrigna 
•di morte. A tanta indignazione con queste 
cparole aveva mossi gli animi degli uomini, 
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che tutti gridavano che, senza perdor tempo 
in accuse o in difese, di questo peccato si 
dovesse publicamente punire lapidandolo . Al- 
lora i giudici della giustizia dissero che, se* 
condo il costume antico, volevano che la 
sentenza fosse diligentemente intesa, é non 
volevano patire che un essempio tanto cru- 
dele si mettesse in usanza, che per indigna* 
zione e non per giuste prove si uccìdesse al* 
Guno. Fu adunque, secondo il costume della 
^^SS^» citato il reo, e denunziata la causa 
airaccusatofé. Disse adunque il padre chel 
suo figliuol maggiore aveva avvelenato il mi* 
nore, e che di questo aveva un fermo indi* 
ciò i che pochi dì avanti aveva tentato di far- 
lo ammazzare da un servo, promettendogli 
cinquanta scuti; ed il giovane interrogato, 
negò ogni cosa. Poiché la contenzione del 
parlare fu finita , non piacque ai giudici ter- 
minare questa causa per congietture è sospi- 
zloni , ma per ferme prove e certa verità i 
onde paree loro che quel servo fosse ivi pre- 
sentato, e così quel servo compagno della 
forca fu condotto senza smarrirsi punto al co- 
spetto dei giudici, e disse quelle medesime 
parole che aveva détte al padre , e più , eh' e- 
ra per istar al tormento col giovane, che 
questo era veros né fa alcun giudice tanto 
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iònico al giovane i che non' giudicasstf biso- 
gnare mettere alla còrda il giovane di pri^ 
ma, poscia ancora il seivo» sei giovane 
stesse forte al tormento negando; Allora un 
mèdico, di grande integrità ed autorità in 
quella città, si levò e disse queste parole: Io 
di'' allegro poter dire che infin a qui sia> da 
voi riputato buono , né posso patire che que- 
ito giovane innocente ingiustamente sia tor- 
InentatO né morto. Ma che sarà , se io solo 
eontra l'affermazione d'un* altro mi oppongo? 
1q però sono quello che voi mi stimate, ed 
egli è un servo ribaldo, degno non d'una 
ibrca^ ma di mille. Io so che la mia con* 
scienza non m'inganna^ e però udite la co- 
sa come ella sta veramente. Questo ribaldo 
venne da me, volendo ch'io gli vendesse un 
Veneno subitano , ofl^rendomi' in prezzo cin- 
'^anta ducati d'oro, dicendo averne bisogno 
per darlo ad un infermo, il quale cruciato 
Il giorno e la notte da una immedicabile 
idropisia , e da taiille altri dolori , aveva de« 
tiderio per mezzo della morte uscire di tan- 
te fatiche i e veggendo io questo ladroncello 
andare mendicando le parole > mentre cot^U 
Hqe artificiojie scuse ritrovava, comiuciai du« 
|>itare ch'egli ne volesse fare qualche gran, 
sale» e fui per dargli comiato. Ma pensai?* 
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do poi ffa me che se io glìel negava, 
sarebbe andato a un altro forse meno a* 
duto di me, che in ciò gli avrebbe coro 
cinto s io giudicai che fosse bene dargli 
}>ozione , e gli la diedi , ma di che natura 
se, voi rintenderete poi. E tenendo per* 
io che questa cosa si avesse col tempo a 
cercare, non volli prendere subito ilprc 
eh* egli m'aveva offerto, ma gli dissi: Per 
io dubito che non ci siano alcuni di qu 
ducati che siano falsi o leggieri, riponii 
questo sacchetto, e suggella il sacchetto 
tuo anello, e poscia un altro giorno, qa 
do averemo maggior agio, ce n'andorem< 
banco, e faremoli vedere; e giuntolo a q 
sta guisa, io gli feci suggellare il sacchi 
col suo suggello, ed ora io Tho mandat 
pigliare dal mio lante, e ve lo fo palese . V 
ga egli e riconosca il suo suggello , e e 
in elle modo vuole incolpare questo giov 
innocente d'aver dato il veleno al suo j 
téllo, s' egli stesso l' ha comperato. Mentre 
il valentuomo diceva queste parole, q 
pessimo sehiavo divenuto come un corpo 
sotteìrrato, tremando gittava fuore alcune | 
*£«.i« J*«-»n «"«^rtrÀ fr^Atìn #*om'un ghiac< 
é movendo i piedi or innanzi e or indiet 
ed or fiatando 11 capo in qua ed or in ìk. 
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iDiDciò eon una bocca piccina masticare cer<« 
le inezie » in modo che ninno ragionevole 
mente l' avrebbe potuto giudicar innocente i> 
sondi manco il temerario ribaldo fattosi con 
V audacia sua incontra al timore i e via di« 
tcacciatolo , riprese ardire « e cominciò rU 
trovare le vecchie astuzie , e con la mede* 
ma prontezza d' animo accusando quel me^ 
dico di menzogna, negava tutto quello ch*e< 
gli aveva detto . Ma il ben vivuto vecchio « 
per non macchiare la netta sua fama negli uU 
timi anni suol, con ogni instanzà s* ingegnava 
di mostrare la verità della còsa ì e però 
fatto trarre ad uno degli essecutoH della; 
giustizia lo anello di dito al servo, e con* 
frontatolo col segno di quel sacchetto, fu tro« 
rato esser un medesimo -, per la qual cosa i 
giudici lo ebbero per indicio sufficiente per 
metterlo alla tortura; e datigli parecchi tratti 
di corda , sempre stétte saldo negando . Al* 
lora il medico disse ai giudici* Voi adutt^ 
^e avete da sapere che volendo questo 
scellerato eh' io gli provedesse di quel vem 
leno , come già vi ho detto , né mi parèn* 
do esser convenevole ad un buon medico- 
esser cagione della morte di veruna t oonié 
qoello che sapeva la medicina essere s tatft 
f er salute dell' umana generazione > e noti 
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per ^annò esser stata dimostrata agli uomini 
dal cielo ); e dubitando, come eziandio vi ho^ 
detto, eh* e' non fosse andato di* un altroché 
per ingordìgia dèi diiìari gli avesse dato ciò 
eh' egli avesse voluto « io gli diedi non ve- 
léno, ma una pozione di mandragora^ che fa 
dormire sì profondamente , che mentre che 
dura la di lei operazione, colui che l'ha 
presa , sta come morto . Però se quel fan* 
ciullo ha presa la pozione eh* io' gli tempe- 
rai, egli vive, e si riposa e dorme; e come 
più tosto la fortezi;a della natura averà di- 
ecacciata la folta nébbia di quel sonno, la 
nòstra luce» di niiovo bella come prima, 
gli apparerà ; ina s* egli è morto da vero , 
ricercate d' altronde la cagione. Dette ch'eb- 
be queste parole il medico , parve a tuttr 
eh' egli fosse , senza indugiar niente» d'ait- 
dare al luogo dov' era sepolto il garzone « 
per chiarirsi di questo fatto ; però chiudendo 
il servo e quell'altro figliuol maggiore in 
prigione, se ne andarono alla sepoltura, ed 
ivi giunti , il padre del giovane fu quella 
che con le sue mani volle rimovere la pie-' 
ira d' in sul monumentò: né voleva atar più' 
H: soccorso, imperocché già aveva la natura 
discacciata da sé l'oscura sonnoleoza, edera 
U giovane rìtoraaio dal regno di Fiutone ; 
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Il padre abbracciatolo con quella tenerezza 
che voi vi potete peusare, per non avere pa* 
role sudìcienti alla presente allegrezza, ta- 
cendo il trasse fuori della sepolturai e così 
vestito delle funebri vesti il presentò dinan- 
zi al Podestà • Il servo vedendo il garzone 
vivo , pensandosi che» perchè non étai seguii 
ta la morte, gli dovesse esser perdonato , e 
ancora per bon sofferire più tortura , con- 
fessò ogni cosat per la qual còsa ; presa la 
donna e condotta avanti ai giudici, con po- 
ca tortura ancora lei confessò ogni cosa i e 
fu giudicato che *l $ervo • per aver fatta 
queir opera , ée ben non n' era seguita la 
morte, fosse impiccato; e alla donna, ai prie* 
ghi del marito e del figliuolo, fu perdonata 
la vita , ma fu per sempre sbandeggiata; ed 
al medico di comune consenso fii lasciato 
il prezzo avuto dal servo per pagaménto del^ 
la sonnolente pozione; E così il padre chWa 
in pericolo di perdere tutti due i figliuoli , 
barattandoli con la pessima moglie, li rieb- 
be vivi e innocenti . 

Finita la novella, cominciò frate Aun 
retco la canzonetta sua, e disse così. 

Donna leggiadra , per 1* altrui fallire 
Mai non abbia a disdegno il bsn servir^s 
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Chi serve puramente al suo Mgaore • 
Deve esser doppia mente merita tot 
E così quel che tradisce l'Amore, 
Deve esser come merta ben pagato^ 
Ma chi diventa per grandezza ingrato. 
Non vuol Amor che rimanga a punire. 

Già sai tu , donna, eh' io non t'ho fallito. 
Né ruppi mai la fé eh' io f ho portata . 
Se '1 tuo caro signore s'è partito. 
Contento non fui mai de la sua andata» 
Adunque^ donna, non mi star turbata, 
E non aver a sdegno il mio servire • 

Quanto sta male a donna esser ingrata 
Verso 1* amante , e diventare altiera s 
Perchè tra 1' altre la donna è blasmata 
Che viene in fama di selvaggia e fiera. 
Piacciati adunque» donna, efser maniera. 
Se vuoi per fama al terzo ciel salire. 

Vanne, ballata , a le donne amorose* 
Che fanno il cor de gli amanti gioire, 
E lor bellezze non tengon nascose. 
Facendo i servi lor d'amor sentire. 
Queste son quelle che son da gradire. 
Perchè a' lor servi vogliono ubbidire. 

Finita la canzonetta, i detti amanti per 
quel giorno posero fine ai loro ragiooamea' 
ti , e presoosi per mano , e ciascua di loro 
ti partì s 
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.itornati i detti due amanti all' usato pai> 
latorio il veotesimoquarto giorno , cominciò 
Saturnina e disse : Io ti vo* dire , come fa 
scacciato da Fiorenza il gran popolano GÌ4* 
no della Bella ^ e disse così* 

Negli anni di Cristo mille ducente nO'« 
vantaquattro, nel mese di gennaio , essendo 
di nuovo entrato podestà di Fiorenza mes* 
ser Giovanni Lucine da Como , ed avendo 
innanzi un processo d' un'accusa centra mes* 
ser Corso Donati^ nobile e possente cittadi» 
no, per cagione che '1 detto messer Cors» 
doveva avMT morto un popolano, famigliare 
di messer Simone Galastrone, a una mischia 
che avevano latta insieme» messer Corso 
era ito dinanzi al Podestà con sicurtà e priew 
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ghi d* amici e signori . Il popolo dì Fioren- 
za attendeva ch'egli il condannasse, e già era 
tratto fuori il gonfalone della giustizia per 
far l'esecuzione; di che il Podestà l'assolvè: 
per la qua! cosa come fu letta l'assoluzio- 
ne e condennato messer Simone Galastro- 
ne, il popola minuto gridò: Muoia il Pode* 
stài e ascendo del palagio a corso gridan- 
do» air arme « all'arme, e viva il popolo 
minuto, e* trassero a casa Giano della JSelIa 
loro capevate, e fu in arme gran parte del 
popolo minuto. £ dicesi ch'egli li mandò 
col fratello al palazzo de' Priori a seguire 
il gonfalone della giustizia , ma ciò non fe- 
cero, anzi vennero al palazzo del Podestà, 
e a furore l'assalirono con armata mano, ed 
arsero le porte, ed entrarono e rubarono il 
Podestà, e lo presero lui e la sua famiglia 
vituperosamente • E messer Corso si fuggì 
di tetto in tetto per temenza di sua perso- 
na • Questa furia a' Priori , eh' erano assai 
vicini al detto palagio, dispiacque , ma pex 
lo sfrenato popolo non vi poterono rime* 
diare • Ma Tacchettato il remore , àlquaaf 
de' grandi uomini che non dormivano, si àa 
liberarono abbattere Giano della Bella; is 
perocché egli era stato il capo a fare | 
ordini della giustizia^ e per abbassare i gri 
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di volle torre a' capitani di parte guelfa il 
suggello e mobile delia parte, ch'era assai » 
t recarlo in Comune, non perchè egli non fos- 
se guelfo e di nazion guelfa , ma per abbas- 
sare la potenza de' grandi ; i quali veggen- 
dost così trattare , s' accostarono insieme coi 
consigli de' giudici e de' notai, i quali si te- 
nevano gravati dal detto Giano , con altri 
popolani grassi» ed amici e parenti de' grandi, 
che non amavano che Giano fosse in Co- 
mune maggiore di loro . Ordinarono adun* 
que di fare un gagliardo ufficio de' Priori, e 
venne lor fatto , e trasse usi fuori prima che 
il tempo uscito . E ciò fatto , carne furono 
all'ufficio, s'accordarono col capitano del 
popolo , e feciongli formare una inquisizio- 
ne centra '1 detto Giano ed altri suoi con- 
sorti e seguaci, e contra quelli che furono 
Cfaporali a metter fuoco nel palagio del Po- 
destà , e mettere la terra a romore, contra 
gli ordini della giustizia t per la qual cosa 
il popolo minuto si conturbò, e andarono 
a casa- Giano della Bella, e proferirono d'es- 
ser con lui in arme in difenderlo, e com- 
battere la terra. Il suo fratello trasse io 
r orto San Michele un gonfalone con le ar- 
me dei popolo i ma Giano eh' era un savio 
uomo » se non che alquanto era prosontuo^ 
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«o , veggendosi tradito e ingannato da c&m 
loro medesimi ch'erano stati con lui a fa* 
Te il popolo, e reggendo che la lor fbrz^ 
•con quella de* grandi molto possente era , e 
già erano ragunati a casa i Priori armati, 
iion li volle mettere alla ventura della ba^ta- 
^lia cittadinesca • pet non guastare la ter- 
ra, e per tema di sua persona partissi di 
Fiorenza a' cinque di marzo , sperando che 
il popolo lo rimetterebbe ancora in stato s 
«aa per la detta accusa e contumacia fa 
condennato nella persona e sbandito ^ e in 
esilio morì , e tutti i suoi beni furono in* 
corporati , e di certi siltri popolani ' che 
furono accusati con lui s e di lui fu gran 
danno alla città di FiorenZ'i , e massima- 
inente al popolo, perocch' egli era il più di- 
ritto e leale popolano, e amator del bea co- 
mune, che uomo di Fiorenza » e quello che 
metteva in comune non ne traeva . Era pro- 
tontuoso in voler fare le sue vendette, è fé- 
«cene alquante centra agli Abbati suoi vicini 
col braccio del' Comune i e for^e per li suoi 
peccati fu , per le sue medesime leggi fatMi, 
41 torto, e senza colpa giudicato. E Dota che 
«questo è grand' essempio a* cittadini che hao- 
'no a venire, di guardarsi di non voler es- 
sere troppo presoAtuosi , jna #|ar conteoli 
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alla coinaiie cittadinanza i e Y essempio ab-* 
biamo veduto chiaro a' dì nostri in- molti 
cittadini eh' al presente mi taccio. Di que* 
9ta novità ebbe gran mutazione e tucbazio* 
ne il popolo di Fiorenza d'allora innanzi, e 
gli artefici e popolani minuti poco potere 
ebbero in Comune . / 
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inita Id' novella* cominciò frate Auret*^ 
to la sna, e disse s Io ti vo' dire, come 
fo fhoj^to il grande e possente cittadino di 
Fiorenza messer Corso Donati i e comia- 
ciò così . 

Egli, ebbe in Fiorenza ufi grande e pos» 
5ente cittadino- eh' ebbe nome messer Cor*. 
so Donati i ed essendo cresciuto scandal»^ 
tra' nobili e potenti popolani che guidava- 
no la città,: per invidia- di stato edi signo» 
na« convenne che partorisse doloroso fine ,' 
per li peccati della superbia e della, invidia^ 
e dell'avarizia eh' erano in loro. Questi 
erano partiti in due sette , e dell' una era 
eapo messer Corso Donati col seguito d' al* 
(guanti nobili e di certi- popolani , trat quali < 
EceoTone voL IL- ix. 
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erano quelli della casa de' Bordoni; e dal- 
r altra parte era capo inesser Rosso della 
Tosa , con seguito di roesser Paezino de* 
Pazzi e di messer Geri Spini e di messer 
Berto Brunelleschi , e de* Cavicciuli e di più 
altre case . A messer Corso e a* suoi seguaci 
pareva loro esser mal trattati degli onori e 
degli ufficìi » ed esserne più degni, perch'e« 
rano stati ricoveratori dello stato de* Neri, 
e cacciatori della parte bianca . Ma per 
l'altra parte si diceva che roesser Corso voleva 
esser signore, e quelli che reggevano il po« 
polo lo avevano in odio e in gran sospetto» 
perchè s' era imparentato con Uguccione 
dalla Faggiuola, ghibellino e nimico de* Fio* 
jrentini i ma par lo temevano per lo suo 
grand' animo e potere e seguito ch'egli aveva» 
oh' egli non togliesse loro lo stato , e cac* 
ctasseli della terra, massimamente perchè 
trovavano che aveva fatto lega e congiura 
col detto Uguccione dalla Faggiuola suo suof 
cero, e mandato per lui e per suo aiuto 
Per questa gelosia un dì sì levò la città ^ 
rofflore , e suonò la campana de* Priori ^ 
martello , e subito £u il popolo in arme 
pie e a cavallo , e tutti i soldati foresti 
eh' arano a posta di coloro che reggev 
la terrai e subito | com'era ordinato pi 
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9opraflìstti caporali, fa fatta una accusa ài 
Fddestà, eh* era messer Pietro della Branca 
da Ogobbio^ coDtra mester Corso, apponen* 
dogli ch'egli voleva tradire il popolo» e 
«ottofloettere la città, ed aveva fatto venire^ 
T/giiecione dalla Faggiuola per questo fatto; e* 
la richiesta gli fu fatta, e poi il bando, e poi la* 
condennagione, e in meno d'nn'ora, senza 
dargli più termine al processo. Dichemès-' 
ser Corso fa oondénnato cotee rabello e tra*i 
ditore del suo Comune; ed incontanente si 
mossero da casa i Priori col gonfalone della' 
giustizia, e col Podestà e con ressecutore,- 
9 col capitano e lor famiglie, e i gonfaloni' 
delle compagnie, con tutto! popola e óoa^ 
tntti li soldati a pie e a cavallo, a grido di: 
popolo, per venire alla cas'a- dove abitava: 
mrsser Corso da San Pietro, per (ar l'esse- 
cuztone. Messer Corso sentendo il romore che' 
gli veniva addosso, per esser forte eper for'v 
nir suo pensiero , attendendo Uguccione dal- • 
la Faggiuola con gran gente che n*era gik^* 
venuta, si era asserragliato nelix)rgo di-San^ 
Bietro maggiore, a pie delle torrì del Cigno v 
io Torcicada , e alla via Vecchia che va Mà^ 
Stinche e a San Procolo , con forti sbarre • • ' 
oon suoi consorti e amici assai, li popolo co- ^ 
Biiaciò a combattere i detti serragli da più: 
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parti; e inesser Corso e' suoi si difendevano 
francamente s e darò la battaglia gran parte 
del dìs e fu a tanto che- tutto iLpotere del po^ 
polo ▼' era combattendo forte-; e se messeA 
Corso avesse avuto it soccobso- eh.* egli aspet^ 
tava dagli amici ragunati in. contado, ilpo^ 
polo aveva quel di molto che fòro; perocché», 
con tutto- eh' eglinOhfi>ssero assai, erano ma» 
le in ordine, e non molto d^ accordo,, peroc^ 
€ikè a parte di loro questo non piaceva. Ma. 
sentendo la gente d'Uguccione.come messec 
Corso era stata assaglita dal popola, U tor^ 
narono indietro» e molti dei cittadini eh' erar- 
DO nel serraglio comìnciar^nsi a partire , on^. 
(de egli rimase con poca gente • Il popolo- 
ruppe le mura del giardino che era dirimpet» 
io alle Stìnche,.ed entrarono dentro con gran, 
gente ; e- veggenda ci^ messer Corso , e che 
fi soccorso gli era tardato, abbandonò le ca<i^ 
^•e, e faggV fuora di Fiorenza .Le case furo« 
no subita mien te* dal popola rubate e dis&ttet 
•• messer Corso iu perseguitato da certi cit<n 
tadioi suoi nimici. a cavallo , e sor Bocacci» 
Cavicciuli fu giunto da Gherardo Bordoni i. 
che il ammazzò , e tagliògU la mano , e 
reconnela^ net oorso degli Aldimari: e^ 
messer Corso andandosene lutto solo, f» 
giunto ài sopia a Rovezsano da certi Ca^ 
talani a cavallo , ^ menaronio presa a Fio<( 
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renza , e quando fu presso a San Salvi , moU 
to pregava quelH che f avevano preso, pro- 
mettendo loro moka menela , ohe lo oamw 
passero ; ^ essi lo volevano pur menare, "Co^ 
m'era stato loro impostò da' signori» Messer 
Corso non volendo venire alle mani de' suoi 
nimici,«d esser giustiziato dal popolo, e«seÌ3H 
do t:omprc90 forte da gotte nelle mani e nel** 
li piedi i si lasciò cadere da cavallo j e veg* 
gendolo essi in terra, ano di loro gli die d'u^ 
sa lancia nella gola , « lascioilo ivi per óior^ 
to , e i monaci di San Salvi il presero ; >e 
portaronk) nella badia di San Salvi, « ^nU 
vi «L morì; e l'altra' mattina fu s^pellitoia 
San Salvi con poco onore e«on poca gente, 
per -téma del Cornane . Questo messer Corso 
Donati fu ti pia savio « valoroso cavalière 
che fosse nel suo tempo lo Fiorenza s e &i bei 
parlatore e prattico, e di gran nominanza^ ^ 
di grande ardire, e bello di persona e cor- 
tese $ ma molto fu mondano, e in 'suo tem- 
po ièoe a Fiorenza molte novità per aveve 
istato. E questo morì negli anni di 'Cristo 
mille «recent'otto. 

Finita la novella , cominciò Saturnina la 
•aa canzonetta, è di^se cosili 

Oimè, lassa, olente fi sventarata^ 
Che son per ben amar snta ingannata! 
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£*noii mi debbe mai del cor usetr» 
L'amore ch'ho portato fedelmeiite « 
E 1 dicio> eh' aveva» al l>ea servire , 

. £d esser tanta amile e riverente, 

' Quaat'io son stata a quel donzei piacente» 
Che m'ha senza cagion abbandonata « 

M quel che piti di ciò mi maraviglio. 
Come fortuna l' ha potuto fere , 
O qual forza, o destino, o qual consiglie 
L* abbia potuto mai da me stranarcì 

- Ond'io mi vo'per certo monacare, 
Kè d' alcuno esser mai più innamorata • 

Donne » per Dio! non vi fidate mai 

: In nessun damigel che non sia saggio s 
Che fui tradita da chi mi fidai , 
Benché da lui non venisse 1' oltraggio i - 

• Ma pur è contro a me fatto selvaggio, 
£ non §o^ 99 mi s' ha dimenticata • 

Dirizza il tuo camin, dolce ballata, 
£ fa che trovi il tùio caro signore , 
£ a lui p» me farai questa imbasciata, 

• Ch'io gli aveva donata l'alma e *1 corei 
' Or .è fallito l'intrinseco amore, 

I>el quale i' vivrò sempre sconsolata. 

Finita la canzonetta , i detti amanti per 
quel giorno posero fine ai loro ragionamea* 
ti , e preson$i per maao , e ciascuno di loro 
si partì con buona veatuca . 
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T. 


ornati • detti amanti al luoco usato il 
ventesimo quinto giorno , disse frate Auret- 
to: Io ti voglio dire una novellarla quale io 
credo che ti piacerà . 

Nella città diRicantfti e>a un gentil uo* 
ino chiamato Democrate, il qual era ric- 
chissimo e liberale dei beni eh' egli aveva ; 
e perch'egli era il primo nella sua città, 
ogni anno faceva tare giuochi e spettacoli » 
de' quali si dilettava m^lto . Or avvenne 
eh' e' si diliberò di far un giuoco , overo 
caccia grandissima d'animali selvaggi nella 
sua città , per onorare certi signori fore* 
ftieri che vi dovevano venire • Per la qual 
cosa da diversi luochi aveva con grandissi* 
Aia spesa congregata una gran moltitudine 
d' animali selvaggi, fra' quali v* erano molti 
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orsi s ma dimorandosi , più che non si cre^ 
deva , quei signori per cui principa Intente 
voleva fare questa caccia , stando le fiere 
chiuse , molte ne morivano , ed essendo git« 
tate in luoghi pùbblici, molti poveri le rac- 
coglievano , e per mangiarle le scorticava- 
no . Essendo adunque morta un'orsa grossis* 
sima e terribile .da vedere, una brigata di 
masnadieri, che poco fa erano venuti nella 
città , fecero disegno, per mezzo di quest'or- 
sa, col lor ingegno rubare Democrate, ^per 
lo modo che procedendo tu intenderai. Egli 
presero quest'orsa morta, e se ne la por- 
tarono al loro alloggiamento > e destramen- 
te la scorticarono , lasciando però i piedi 
e '1 capo intieri i ed avendo nettatala pelle 
da ogni carne , la sparsero di cenere, e la 
posero al sole ad asciugarsi , e fra quel 
.mezzo attesero a darsi .i)UQn tempo, man^^ 
giando la carne. Come la pelle fu asciutta, 
come già fra loro s'erano convenuti, posero 
in quella uno di loro che si chiamava Tra- 
silt:o, e diligentemente lo cuscirono entro i 
e con le folte setole ricorpersero la cusci» 
tura «tal eh.' ella non si . poteva vedere > e 
al luogo dov'era stata tagliata la gola al* 
r orsa , fecero entrare il capo di Trasileo» 
lasciandogli luogo d'onde e' potesse spirare 
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e -vedere 5 tal clie lo fecero parere uri* orsa 
▼era. Dopo questo comperarono una gab-: 
Bia, e dentro ve '1 misero. E avendo condot<A 
ta la cosa fin a questo termine, per compi- 
mento del loro inganno ebbero indicio d'un 
eerto Nicànore Albanese, il quale si diceva 
tenere grand' amistà con questo Demòcrate^ 
ed era nei suoi paesi un gran cacciatore^ 
Fecero adunque questi ladri certe lettere che 
mostravano che quel suo amico Io facesse, per 
cagione detla festa eh* egli -era per fare, par^ 
tecipe della sua caccia . 'Essendo poscia vi- 
Cina la notte, questi masnadieri portarono 
la gabbia con quell' orsa fitta , t con quel*. 
le jittere a questo Deroocrate ; il quale loda4 
ta la grandezza della bestia , e rallegratosi 
dell'opportuna liberalità dell* amico , co* 
mandò che a quei che 1* avevano condotta 
fossero annoverati dieci ducati , -e che la 
gabbia con l' orsa fosse portata fuori ov' e- 
tano l'altre. Uno di quei ladroni éAsse-à 
Guarda, -signore, che essendo ella , e per le 
gran vampe del sole , e per la lunghezsa 
del camino , assai stracca , òhe tu non Im 
inetta tra ia moltitudine dell' altre, le quaU 
anco, secondo ch'io ho in leso, noa .seno 
molto sane s perchè ella è da mettere 4|imi 
io casa in quache luogo aperto, dove spiri 
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alquanto d' aere , esseudo simil sorte di be« 
•Uè use dimorare tra. folti boschi e fresche 
spelonche. Considerando Democrate che 
molte ve a' erano morte , consenti alle pa« 
role di costai i però disse che la dovessero 
tiponere dove a loro pareva c^e la stesse 
meglio . Allora essi la riposero in un certo 
cantone della casa, di donde Trasileo pote- 
va vedere in qual luogo si riponevano i ^a« 
si d' argento , che si levavano dalla mensa 
del patrone , che molti ve n'aveva e di gran 
prezzo i poscia dissero i Noi siamo apparec- 
chiati, quando faccia bisogno , di starci ap- 
presso} perchè sappiendo la natura sua, po- 
tremo , or Ch'ella è stracca ed affaticata, 
porgerle il cibo, quando ne parrà il tempo 
opportuno. Rispose Democrate < Non ci è 
mestiero della fatica vostra » percjiè la mia 
famiglia, p^r^ la consuetudine di governare 
simil bestie, sa ormai ciò che le fa bisogno; 
e detto questo, i ladroni si partirono; e 
uscendo fuori della città un poco, vi ven- 
ne veduta in un luogo riposto, cos) un po- 
co fuor di strada, appressu a una chiesuo^ 
la , una sepoltura; ed eisi levatole il coper- 
chio, che per la lunghezza del tempo era 
tutto guasto , e trovato che ì* ossa de' morti 
erano divenute tutte in poiveiei fecero pen«> 
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siero che quel fosse assai opportuno luogo 
per nascondere ciò che fuor della casa di 
Democrate avessero portato. Aveado adun- 
co osservato il più tenebroso tempo del- 
la notte, quello cioè, nel quale il sonno coi 
primo impeto s' insignorisce de' mortali , 
a' appresentarono armati co' loro istrumenti 
«vanti alla casa di Democrate ì né minor 
diligenza fra quel mezzo aveva usata Tra* 
sileo ; perchè era uscito della gabbia quan^ 
do comprese che tutti dormivano , e con un 
•coltello aveva scannati» il portinaio , poscia 
avendo aperta la porta , aveva introdotti i 
auoi compagni . Entrati questi masnadieri 
in casa di Democrate , Trasileo gì' Insegnò 
cma guardaroba , nella quale aveva veduto 
riponere l'argento; ed essi avendo con suoi 
ferramenti aperto l'asciOf ti caricarono di ciò 
che poterò portare, e andandosene a quei^ 
la sepoltura detta di sopra , lasciarono uno 
di loroj, mentre ritornavano a portarsene 
il resto , che. vicino alla porta ponesse men^ 
et se in casa movimento alcuno nasceva s 
imaginandosi fra loro che V aspetto di quel* 
ì' orsa fosse stato sofficiente a tenere in tre- 
sÀore, 60 alcuno della famiglia si fosse dev> 
feto per avvenlura . Ma essendosi allo stre* 
pito udito levato un fante di casa , andò al« 


♦la porta per vedere «e v* era il pmtìnaio , 
*e Io vide -giacer iinorto , -e vide quella bo- 
Siisi andar per casa « per la ^lial xosa taci- 
tamente ^i partì , e «ndosaeiie a raccontar 
^agli altri <:iò ch'egli aveva veduto^ Né vi 
•andò guari , ciie la casa fa piena d'uomini 
"Con torchìe accese , tal che le tenebre spa- 
rirono via , né fn alcuno fra tanta gente» 
•che venisse aenz* arme; ma alcuni con istan- 
■ghe , altri con lancie e spiedi » e molti eoa 
•ispade ignudei e più, fecero venire grossis- 
simi cani da •caccia, e fufono fra tutti in« 
'Storno a quest* orsa , <e con grande etrasio le 
•uccìssero, ed egli mal non numd^ fuori vo- 
ce niutia . Ma egli aveva però pesto tanto 
«pavento nella mente di tutti quei che la 
videro, che così morta niuuo ardiva toccar* 
'Hi pur alla Une uS( certo ^beccaio volende- 
ia scorlicare » spogliò il misero ^ed kileli- 
•ce 'masnadiero-. 

1NOVELXA IL 



vendo frate Auretto finita la Stta novella^ 
-disse Saturnina : Jo ti voglio raccontare la 
rita d'un valente signore che ebbe nome 
Carlo conte d' Angiò . 


Regnando Manfredi figliuolo^ natarale: 
òì. Federico imperadorej nimico della Ghie-* 
sa e di tatti i Guelfi, d' I<talia» furo sconfitti 
L Fiorentini a Monte Aperto-. Eer la c^ai 
cosa esso re Manfredi molto aggrandì lo^ 
Stato suo, e tutta la parte imperiale di To-^ 
scana.e di Lombardia esaltò, e la. Chiesa e> 
i Guelfi abbassò in tuUe le parti •- Avvenne; 
ch'ivi appresso. nell'anno mille ducentoses* ' 
•anta. Papa Alessandro passò di questa vi*> 
ta nella città, di Viterbo-,, e v^cò la Chiesa^ 
cinque masi per discordia de' Cardinali , i 
quali poi elessero Papa. Urbano^ quarto dk 
Cresi, città, di Erància., il- qual fu figliuola 
d' un zabattiero-> ma valente uomo, fu a sa<» 
vio • £ trovando la. Chiesa, in grande: abbas*' 
aamento per la forza di Manfredi , il qual^. 
occupava quasi tutta Italia, e l'oste avevs^ 
messo nel patrimonio di San^ Pietro» predicò< 
la Croce, centra luii ove molta gente si 
eonveone, » detto oste si tornò in Pnglia -^ 
Ma però non lasciava- Manfredi di contiao*- 
vo perseguitar la Chiesa , ed egli si stava» 
quando iuv Sieilia e quando lift» Puglia coi^ 
gran delizie^ seguendo vita epicurea a ogni' 
cuo piacere, tenendo più concubine:, e vi- 
vendo lussuriosamente, o non pareva che cu<r 
xasset ni Dio iih Santi- Ma Dio» eh! à giusta> 
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signore, il qaal per grazia indugia il sao 
giudicio a' peccatori percliè si riconoschiao, 
pur alla fine non perdona a chi non ritorna 
a lui, mandò la sua maledizione e ruina a^ 
Manfredi» qaando egli si Credeva essere in 
maggiore stato e signoria . Avvenne' eh' es- 
sendo il detto Papa Urhano e la Ciiiesa ab- 
bassata per la forza di Manfredi, e gKelet» 
ti due Jmperadori, cioè quello di Spagna* 
e quello d' Ongheria , non avevavo concor- 
dia né potenza di passare in Italiane Cor^ 
radino figliuol del re Corrado, a cui appar< 
teneva il reame di Sicilia per redaggio , erar 
^\ picciolo garzone , che non poteva venire 
ancora s il Papa a itistanza di molti, i qua*' 
li per la ibrza di Manfredi erano cacciati 
dalle lor terre, e specialmente degli usciti 
Guelfi di Fiorenza e di Toscana che ditson-^ 
iinovo seguitavano la Corte, compiagnendosi* 
gli a 'piedi, fece un gran concilio de' suoi 
Cardinali ed altri prelati, a* quali propose 
come la Chiesa era occupata da Manfredi , 
e come quelli di sua casa erano sempre 
stati ni midi e persecutori della Chiesa, noa 
essendo grati de'beneficii e doni ricevuti s 
e però aveva pensato , dove a lor paresse ». 
di trarre la Chiesa di servitù, e di ti^ 
darla in sua libertà s e che gli pareva che 
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si eh f amasse Cario conte d'Angiò e di Pro- 
venza , figliuolo del Re di Francia , il qual 
era il più possente principe di senno e di 
prodezza e d' ogni virtù che fosse al saa 
tempo , e che questo fosse capitano della 
Chiesa, e re di Sicilia e di Puglia, racqui« 
standola dal re Manfredi che la teneva per 
forza (e però era scomunicato e dannato) 
contra la volontà della Chiesa, e come sua 
rubello; e eh' egli si confidava tanto nella 
prodezza del detto Carlo e della baronìa di 
Francia che Io seguitarebbono , ch^ egli non 
dubitava che non togliesse la signoria e il 
regno tutto in poco tempo al detto Manfre* 
di , e rimettesse la Chiesa in grande stato . 
A questo consiglio s'accordarono tutti i Car«» 
dina lì e gli altri prelati, ed elessero questo 
Carlo re di Sicilia e di Puglia , e li suoi 
discendenti infino in quarto grado della sua 
generazione appresso lui • Affermata 1* ele- 
Eione, gli mandarono il decreto, e questa 
Iti negli anni di Cristo mille ducento sessanta-^ 
tré. Come l' elezione fu portata in Francia al. 
detto Carlo per lo Cardinale Simon dal Tor- 
se • Carlo n* ebbe consiglio con Luigi re di' 
Francia, e con il conte Artese e con quel, 
di Lanzone , suoi fratelli, e con altri baroni 
4t Francia s e per tutti fa consigliato che^ 
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col nome di Dio dovesse fare 1* impresa ia 
servigio, della Chiesa^, e per portar onore 
di corona^ di rea me ^ » ed. il re Luigi suo 
maggior fratello gli ppofeFse. aiuto di gente 
é.'di tesoro, e simigHaotemente tutti i baro* 
ai di Francia* La donna sua era figliuola 
del buon &a mondo di Provenza v. In questo 
modo il conte Ramondo fu gentil signore, e 
di legnaggio fu della casa d' Amone » Pe» 
i^edaggio £u sua Provenza di qua dal Roda- 
no . Al sue tempe fece, onorate cose , e in 
sua Corte usarono tutti i gentil uomini di 
Frovenza e di Francia e di Catalogna. Ac^ 
sivò in sua Corte un pellegrino che. torna» 
va da Santo Jacopo, e udendo Ja bontà del 
eonte, Ramondo , restò ivi , e fu si savio.» 
ohe venne in tanta grazia del Conte, che di 
tutto il suo stato venne maestro^ e giaverf 
natore, e sèmpre in abito onesto si man*, 
tenne^ . e in poco, tempo^ per sua industria 
e senno raddoppiò le sendite del suo signo* 
ve • mantenendo sempre onorata Corte . &. 
avendo il. detto Ramondo guerra col Conte, 
di Tolosa, ch'era il maggior conte del mon- 
do, a sotto sé aveva quattordeci Conti « . e 
per lo senno del detto pellegrino , e per l^^ 
tesoro ch'egli aveva ragunato , ebbe tanti 
Ib^oni e cavalieri^ eh' egli ne ài vincitore*^ 


Are va il conte Rampndo quattro figliuole , 
•e Dìuno maschio ; e per lo senno del buoi» 
pellegrino , prin>a maritò la maggiore a 
Xuigi re di Francia, dandogli gran somma 
di dinari, dicendogli il pellegrino! Non ti 
gravi il .costo ; che se tu mariti la prima 
•bene, totte l'altre per lo suo parentado, 
maritarai meglio e con meno costo* |E cosV 
gli venne fòtto , che incontanente il Re di 
Ongheria , per esser cognato del Re di 
FrancÌH , tolse la seconda , e per poca mo« 
aetas e appresso il suo fra tei carnale , es« 
«endo eletto Re de' Romani , tolse la terza f 
e rimanendo la quarta a maritare, disse il 
buon pellegrino** Questa voglio ch'abbia un 
valent'uomo , che sia tuo figliuolo, al qua! 
■rimanga la tua eredità; e così fece, che 
venendo Carlo duca d' Angiò » fratello del 
Re di Francia, disse il pellegrino i A costui 
la diamo, eh' è per essere il piCi valente si* 
gnore del mondo i profetando di lui , e cosi 
#u. Avvenne poi che per invidia, la qual 
guasta ogni bene, i baroni di Provenza ap- 
posero al buon pellegrino, eh' egli aveva mai 
guidato il tesoro del Conte, e fecergli do* 
mandar conto . Il valente pellegrino disse t 
Conte, io t'ho servito gran tempo, e messo 
di picciolo stato in grande, e tu per lofal^ 
PecoroM voU lì^ la 
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SO conHiglio se' poco grato, lo Tenài in trffei 
Corte povero pellegrino» ed onestamente sono 
del tuo vivutos fammi dare il mio mantello 
e'I mio bordone eia mia scarsellar come io 
ci venni, cosi me n'andrò: . e odita così il 
.Conte, non voleva che si partisse, ed egli 
per nulla volse rimanere , e com'era venu^ 
to, così si 'piarti, che mai non ji seppe onde 
si fosse , né dove s* andasse . Avvisossi per 
molti, eh' e' fosse santa anima la sua. Or.tor» 
nianio alla valente donna moglie di Carlo 
conte d' Angiò, che come sentì l'elezione ch'e- 
ra stata fatta del suo marito , per essere re- 
gina impegnò tutti, i suoi gioelli, e richiese 
tutti i Bacilieri di Francia e di Provenza, che 
fossero, alla sua bandiera a farla regina . E 
ciò fece per un dispetto , perchè poco dinan- 
zi le sue tre maggior sorelle, che tutte tre 
erano regine, l'avevano fatta sedere a un 
desinare un grado più bassa che loro; ond* el- 
la con dolore se ne richiamò a Carlo suo 
marito , il qual le rispose e disse: Datti pa« 
ce, che tosto ti farò regina, e maggiore che 
non sono elleno. Per la qual cosa ella pro- 
cacciò ed ebbe la miglior baronia che fosse 
a suo servigio, e quelli che più s'adopera- 
rono nella detta impresa . E così attese Car- 
lo al suo apparecchiamento con ogni solle- 
citudine e potere, e rispose al Papa e a' Car- 
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dinali. Come accettava 1^ loro elezione, e 
Sema Indugio passarebbe in Italia con forto 
braccio e con gran potenza alla difensione 
della Chiesa e contra Manfredi , per cavarlo 
delle terre di Sicilia e di Puglia. Di questa 
novella la Chiesa, e tutti coloro che segui- 
vano parte guelfa ne fecero gran festa, e |ìre* 
sero gran vigore. Come Manfredi sent) la no» 
velia , si provide di gente e di moneta con Un 
forza della parte ghibellina di Lombardia e 
di Toscana, la qual era con lui in lega; e 
ordinò guarnì mento di più gente assai che 
prima non aveva, e fecenè venir d'AIama- 
gna per suo riparo , acciocché ciarlo con sua 
gente di Francia non potessero entrare in 
Italia, e passare a Aomas e con dinari e eoa 
promesse arrecò, a sé gran parte de' signori 
delle città d'Italia, e in Lombardia fece su0 
vicario il marchese Pallavicino di Piamoxrte, 
suo parente , il qual molto l' assimigliava di 
persona e di costumi; e fece apparecchiare 
gran gen'te in mare cpn galee armate di Si* 
cilrani e Pugliesi e Pisani, ch'erano in lega 
con lui, e poco stimavano la venuta di Carlo, 
il qual chiamavano per dispregio Carlotta. Per 
tal provedimento pareva a Manfredi esser sicu • 
ro ed esser signore del mare e della terra. E 
la parte ghibellina signoreggiava Toscana e 
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Lombardia, e la veuuta di Carlo 'stimavano 
niente. Negli anni di Cristo mille duqento 
sessantaquattro, nel mese d'agosto, apparve 
in cielo una stella cometa con gran raggi e 
chioma di dietro, levandosi dall' oriente con 
gran luce infino eh' era a mezzo il cielo ver- 
so l'occidente. La sua chioma risplendeva, 
e durò tre mesi, cioè infin al mese di no- 
vembre . La detta cometa significò diverse co- 
le e novità nel secolo, e molti dissero che 
ella significava la venuta di Carlo di Fran« 
eia , e la mutazione che seguì 1* anno appres- 
so del regno di Sicilia e 4i Puglia. Che que- 
ste comete significhino mutamenti de' regni, 
per gli autori antichi nei loro versi si mo- 
stra , e massimamente per Stazio nel primo 
libro della Tebaide» dove dice: 
Bella quihus populis, quae mutent sceptra eometae* 

E Lucano nel primo libro delle Guerre ci- 
vili disset 
Ignota obscurae uiderunt sidera noetes* 
Ardentemqu€ polum Jlammu^ coeloque tfolantis 
Obliquas per inane facesf crinemque timendi 
SideriSf et terris mutantem regna cornetta . 

Ma questa infra l'altre fu evidente e aper- 
ta, che come la detta stella apparve. Papa 
Urbano ammalò , e la notte che |a venite me- 
no, passò di questa vita nella citc^ diPefu*) 
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già, e là fu seppellito s per la cui morte al«= 
quanto tardò T avvenimento del detto Carlo i 
e Manfredi e suoi seguaci^ furooo molto al- 
legri, avvisandosi che morto Papa Urbano^ 
ch'era Francese, s'impedisse l'impresa di 
Cariò. E vacò la Chiesa cinque mesi; ma^ 
come piacque a Dio , fu fatto Papa Clemente 
quarto della città di San Gilio in Provenza v 
il quale fu buono uomo e di santa vita, per ora- 
zioni e digiuni e limosine; tutto che prima foi^ 
te suto laico, ed avesse avuto moglie e figlino* 
li, e grande avvocato fosse nel consiglio del 
Re di Francia. Ma, morta la moglie, si fe- 
de chierico , e fu Arcivescovo di Narbona ;, 
.e poi Cardinale di Santa Savina , e fa Papa 
quattro anni , e molto fu favorevole alla 
venuta del détto Carlo, e rimise la Chiesa 
in buono stato . Carlo fu figliuolo di Luigi 
il piacevole, re di Francia, e nipote del re 
Filippo , e fratello di Luigi re di Francia , 
e di Ruberto conte d' Artes , e d'Ansus con- 
te di Pitieri . Questi quattro fratelli nacque- 
ro della regina Bianca, figliuola d'Alfonso re 
di Spagna. Il detto Carlo fu conte d'An- 
giò per redaggìo del padre , e conte di Prozìi 
venza, di qua dal Rodano, per redaggio del- 
la moglie, figliuola del conte Raraondo $ e 
lì come per lo Papa e per la Chiesa fa 
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«letto re di Sicilia e di Puglia, ni apparse- 
/diiò di cavalieri e baroai per fornire sua 
iinpresa , e per passare in Italia > come in- 
lianzi tàccoutamo . Ma acciocché più aper- 
bruente si possa sapere per quelli che haa- 
po. a .venire-, come questo Carlo fui* ori- 
gine dei Re di Sicilia e di Puglia stati 
^ella casa di Francia , direiìio alquanto del- 
le sue virtù e condizioni s perchè è bene 
far memoria d'un tanto signore e tanto pro- 
tettore della Chiesa . Questo Carlo fu savio 
*di suo consiglio I e ^rodo ia arnie* e molto 
fu riputato da tutti i Re (lei mondo i fu ma- 
•gnanimo e d' alti intendiménti per fare ogni 
grand* impresa; fu sicuro in ogni avversità, 
iermo in ogni sua promessa , poco parlante 
e molto adoperante, e quasi mai non ri* 
deva i fu onesto, religioso e cattolico, aspro 
in giustizia , e feroce di risgoardo s grande 
.di persona, ben maestrevole, e reale più che 
•altro signore s poco dormiva, e usa va di di« 
re , che dormendo troppo , quello tempo si 
perdeva s largo fa a* cavalieri , . disideroso 
d'acquistare terree signoria e moneta, onde 
sì sovvenisse pw fornir le sue imprese e 
guerres di gente di Corte, cfbè ministri « 
gi:octtlatori , non. si dilettò mai s la 8ua;ar^ 
ma fu quella di Francia, cioà il campo tar. 
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zurro e i fiordiligi> d'oro, e di sopra un ra- 
strello rosso , e tanto si divisava da quel 
di Francia . : Ebbe Carlo dalla moglie due 
figliuoli e più figliuole • Il primo ebbe nome 
Carlo, e fu iscìancato, e fu principe di Ca« 
pua j e dopo Carlo suo padre fu re di Si- 
cilia e di Puglia sol' altro ebbe nome Fi- 
lippo , . il quale per la moglie fu principe 
della Morea, ma mori giovane e senza fi- 
gliuoli , perocché si guastò a tendere un 
l^alestro . Ma pisr tornale alla' nostra mate- 
ria» dica che gli usciti Guelfi di Fiorenza ie 
dell' altre terre di Toscana s* erano molto 
avanzati per la presa di Modona e di Reg- 
gio ^ la qual fu in questo modo. Che essen* 
do i Guelfi raccomiati da Lucca, stettero 
più V tempo in Bologna con gran povertà, chi 
a soldo a pie , e chi a cavallo , e chi sen- 
za soldo . Avvenne che in quei tempi quel* 
li della pitta di Modona , la parte guéif«« 
con la ghibellina, vennero a quistione e ^. 
battaglia cittadinesca, com'è usan/ft dell^ 
ferre di Lombardia, tu la piazza del Co- 
mnne, e più di stettero affrontati insieme 
senza sovrastare V una parte all' altra • £ 
i Guelfi di Modona mandarono per soccorso 
agli asciti Guelfi di Toscana e di Fiorenza , 
f^' erano in Bologna » i quali « come gente 
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l>isogi]08a , V* andarono chi a pie e chi a 
cavallo » come meglio ciascuno puotè ; 9 
giunti a Modona, per li Guelfi di Modena 
fu dato loro una porta , e messi dentro ; e 
venuti in piazza , come gente disposta a 
guerra , si missero alla battaglia contra i 
Ghibellini, i quali poco sostennero» che fu^ 
rono sconfitti e morti e cacciati della terra, 
e rubate lor case e beni • della qual preda 
i Guelfi molto s' ingrassarono , e fornironsi 
di cavalli e d'arme, che n'avevano gran 
bisogno s e questo fu negli anni di Cristo 
mille ducento sessantatrè. E standosi in Mo- 
dena poco tempo, per simigliarne modo s'in- 
cominciò nella città di Reggio , e t detti 
Guelfi V* andarono , e fecero lor capitano 
inesser Forese Animali; ed entrati in Reggio, 
furono in su la piazza alla battaglia , la 
quale molto durò , imperocché i Ghibellini 
di Reggio erano molto potenti, e infra gli 
altri ve n' era uno eh' era chiamato il Cac* 
ca da Reggio . Questo era grande qaasi co- 
m'un gigante, e di maravigliosa forza, e 
urtava una mazza di ferro in mano , tal 
che fiiuno poteva appressarsegli che non^ 
ibsie abbattuto o morto, e molti ne guastò, 
e quasi egli era lo intertenimento di tutt» 
snella batUglia • Vedendo ciò i Guelfi di 
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Fiorenza , elessero dodici di loro , i più va* 
lorosi , i quali non le coltella in roano se 
gli missero addosso , e dopo molta difesa il 
yalent* uomo fu abbattuto e morto in su !«. 
^azza . E corno i Ghibellini videro morto il 
lor campione, si misero in isconfitta, e cosi 
furono cacciati da Reg^o ; sì che in poco tem* 
pò i Guelfi usciti di Fiorenza e dell' altre ter« 
re di Toscana si rincavallarono per modow 
che furono quattrocento buoni nomini a ca« 
vaUo, i quali furono al servigio del re Car* 
lo in questo modo. Sentendo la venuta del re 
Carlo , ciascuno di loro si fornì e sforzò d*es* 
ser ben in punto < e trovaronsi quattrocento 
cavalieri tutti gentili di legnaggio , e provati 
in arme s e mandarono loro ambascia dori a 
Papa Clemente, acciocch' egli li raocoman*^ 
dasse a Carlo eletto re di Sicilia, proferen- 
dosi al servigio della Chièsa; e dal Papa fu- 
rono ricevuti graziosamente, e li prò vide di 
moneta» e volle che per suo amore la parte 
guelfa di Fiorenza portasse sempre la sua ar*. 
ma in bandiera e in suggello, la qual era 
il campo bianco e l'aquila vermiglia in su 
un serpente verde, la qual portarono e por-* 
tano infih al dì d' oggi, ma v' hanno aggiun* 
to poi un giglietto vermiglio in su *1 capo deU 
r aquila! e ^oii quell' insei^ua si partirono ia^ 
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compagaia de' cavalieri fraacesi , e furoao i 
più valorosi che gente avesse il re Qarlò . Ne* 
gli anni di Cristo mille ducento sessaatacia- 
qae Carlo conte d' Aogiò e di Provenza, fat* 
ta sua rannata di baróni e cavalieri di Fran- 
cia, fornito di moneta per fornire suo viag- 
gio , e fatta la sua mostra , lasciò ii conte 
Guido di Monforte capitano di mille cinquecea* 
to cavalieri francési , che dovesse venire a 
Roma per la via di Lombardia ; e/atta la fe- 
sta della Pasqua, col re Luigi e con gli altri 
suoi fratelli ed amici, si partì, e senza sog- 
giornare se ne venne a Marsilia in Proven- 
za, dove aveva fatto apparecchiare trenta 
galee , in su le quali si raccolse con quei ba- 
roni che di Francia aveva menati seco, e 
missesi in mare per venire a Roma, a gran 
pericolo, perocché il re Manfredi aveva fat- 
to armare a Genova e a Pisa e nel regno più 
d' ottanta galee , le quali stavano in mare al* 
la guardia , acciocché Carlo non potesse pas- 
sare • Ma Carlo, come franco e ardito signo-, 
tB, SÌ mise in mare, non guardando agli 
aguati dé'suoi nimici, dicendo uà proverbio 
over sentenza d'un filosofo che dice: Uo- 
jDO studioso romperla fortuna. E ciò gli av- 
venne bene a bisogno i eh' estendo con Jé^ sue 
galee sovra il iiiarQ.di Pisa, per foitaaa di ma- 
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re sì partirono d' insieme » ove Carlo cpu tre 
delle sue galee per forza arrivò in porto Pisa- 
noi e sentendo ciò il conte Guido Novello, che 
allora era in Pisa vicario per lo re Manfredi ^ 
8* armò coa tutta la gente d' arme per caval- 
care al porto e prendere il detto Carlos ove i Pi- 
sani presero lor porto, e serrarono le porte di 
Pisa , e messero quistione al detto vicario, che 
essi rivolevano il Casserò di Mutrone , cht» 
egli teneva per li Lucchési, il qualora loro 
molto caro e bisognevole, e così fu fatto in» 
nanzi che si potessero partire . E per lo det-, 
to intervallo e dimora, quando il conte Gui- 
do partì di Pisa, essendo alquanto cessatala 
fortuna, Carlo s'era già partito e discosta to> 
in mare con le sue galee* ove di poco scam- 
pò tanto pericolo ; e, come piacque a Dio , 
passando poi assai appresso ai navili del re. 
Manfredi, prendendo alto mare, arrivò epa; 
la sua armata, sano e salvo alla foce de( 
Te vero, appresso a Roma s la cui venuta fa 
molto maravigliosa e subita, sì che Manfre^ 
di e sua gente non se lo potevano dare a ere* 
4ere. Giunto Carlo a Roma, fu da'Koouini 
ricevuto. a grand* onore, e incontanente fa 
fatto senator di Roma per volontà del P^pa 
e del popolo s e con tutto che Papa Clemen- 
te fosse a Viterbo, gii die, ogni aiuto e favo* 
i:« coatjra Manfredi « e spirituale e temporale 
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Ma per cagione che la sua cavalleria» die 
veniva di Francia per terra, per molti im* 
pedimenti apparecchiati per la gente di 
Manfredi penarono molto a giungere, a Car« 
lo convenne soggiornare a Roma e a Viter* 
ho tutta quella state, nel qual tempo provi^' 
de e ordinò com'egli potesse entrare nel re* 
gno con sua oste • Il conte Guido di Monfor^ 
te, con la cavalleria che Carlo gli lasciò a 
guidare, e con la Contessa moglie di Carlo 
^i partirono di Francia nel mese di giù j^o 
del sovradetto anno; e questi furono i baro> 
ni e caporali che furono col conte di Moo* 
forte > messer Bernardo conte di Vandomino^ 
messer Giovanni suo fratello, messer Guido 
di Selvaggio vescovo di Azzurro, messer Fi* 
lippo di Monforte , messer Guglielmo e mest 
ser Pietro di Bielmonte , messer Ruberto di 
Betona che fu genero del Conte di Fiandra 
e poi del detto Carlo, messer GiKo Bruno 
conestabole di Francia , maestro e bailo del 
detto Ruberto, il Maliscalco di Mirapesce, 
messer Guglielmo lo Stendardo, messer Gio* 
vanni Brefiglio , maliscalco del conte Carlo « 
valoroso e cortese^ cavaliere é Essi feoero la 
via per Borgogna e per Savoia, e passarono 
la montagna detta Montsanese, ed arrivaro^ 
Ilo ad Asti nella contrada del Marchese ed 
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Monferrato, e da lui furono ricevuti onore^ 
▼olmente, perocché '1 Marchese teneva eoa 
la Chiesa « ed era coatra a Maafredi; e per 
l'aiuto de' Milanesi si misero a passare Lom* 
bardla tutti in arme e schierati ». avendo raoU 
to affanno dal Piamonte a Parma , perocché 
il marchese Pallavicino era stretto parente di 
Manfredi, e conia forza de^Cremonest e del^ 
le altre città g^hibelline di Lombardia, ch'e«^ 
rano in lega eoa Manfredi, era a guardare 
i passi con più di tre mila cavalieri. Ali» 
line, come piacque a Dio, passarono senza 
contrago di battaglia, ed arrivarono aliai 
città di Parma. Ben si disse , che ud messer 
Buoso di Duera da Cremona, per dinari ch*eb<^ 
be da' Francesi , mise consiglio, per moda 
che l'oste di Manfredi non si mise a contra- 
sto com'era ordinato; onde poi il popolo di 
Cremona distrusse a furore il legnaggio di 
quei di Onerar Giunti i Francesi alla città 
di Parma, furono ricevuti graziosamente i e 
gli usciti Guelfi di Fiorenza, con piCi di quat- 
trocento cavalieri b^n in arnesi, avendo laC« 
to loro capitano il conte Guido Guerra de'con* 
ti Guidi, andarono loro incontra fin a Man- 
toa i e quando i Francesi si scontrarono eoa 
loro, parvero loro si riccamente e beu in 
arme e bea a cavàiio.e bella ||;oate « che mol!» 
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to si m ara vegliarono, ch'essendo usciti delle^ 
)or terre, potessero esiere così nobilmente 
addobbati, e lalor compagnia ebbero molto 
cara : ed essi li condussero per la Lombar- 
dia a Bologna , e per la Romagna e pet la 
M;)rca e per lo ducato» perocché per la To- 
scana non potevano passare, che tutta. era 
retta da parte ghibellina e dalla signoria di 
Manfredi t per la qual cosa misero molto tem* 
pò nel loro viaggio, si che prima entrò il 
mese di decerabre del detto anno mille du« 
cento sessantacinque, che giungessero a Ro- 
ma* Giunti, a Roma, il conte Carlo ne fu 
molto allegro quando li vide ; poscia attese 
a- prendere la corona, e il dì dell'Epifania 
per due Legati cardinali mandati dal Papa 
fu consacrato in Roma, e coronato del rea* 
me di Sicilia e di Puglia egli e la donna sua 
con grand* onore. E sì tosto come fu finita 
la festa della sua coronazione . senza soggtor- 
no si mise in camino con sua oste per la via. 
di Campagna verso la Puglia, ed ebbe assai 
tosto Campagna, e la maggior parte senza 
contrasto. Lo re Manfredi sentendola venu- 
ta del re Carlo, e come i Francesi erano 
passati per difetto della sua oste, fu molto 
coruccioso, e iticootaneute mise tutto lo suo 
studio alla guardia de* passi del regào; e al 


ponte Ceparano mise il conto Giordano e 
quello ài Caserta, li quali erano dì quelli 
d'Af^quino, con gente a*sai a pie e a caval- 
lo; e in San Germano mite gran parte de' suol 
Tedeschi e Pugliesi e Saracini di Nocera con 
archi e balestre, confidandosi piJi in quel ri^ 
paro che in altro, per lo forte luogo e per 
lo sita, che dall'una delle parti ha grandis^ 
sime montagne, e dall'altra paludi, ed era 
fornito di veitevaglia e di ci6 che bisogna- 
va per più di due anni. Avendo fatto il ra 
Manfredi ben gnaroìre i passi, mando suoi 
ambasciadori al re Carlo per trattare con lui 
pace o triegna , ed avendo essi esposta loro 
ambasciata, il re Carlo volle far risposta dt 
tua bocca, e disse: Io non voglio altra che 
battaglia, o egli ucciderà ma, o io lui; e se 
io Qccìderò lui, lo mandacò ull'inferno, a 
s'egli ucciderà me, egli mi metterà in pa- 
radiso . Fatta la risposta , si mise senza sog- 
giorno in camino, ed a Frosolone in Cam- 
pagoa scese verso Ceparano. Il conte Gior^ 
dano, che era a guardia dì quel passo, veg- 
gendo venir la gente del Se per passare, vol-s 
le difendere il passo, ove il Conte di Caser- 
ta disse che era meglio in prima lasciarne 
passare alquanti, perocché gli avrcbbono di 
là dal passo lenza colpo di spada, e il con- 
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te Giordano, credendo che egli consigliasse 
il migliore, consentii ma quando vide ingroS'* 
sar la gente, volle assalire con battaglia, e 
il Conte di Caserta, che era nel trattato , dis^ 
Se che la battaglia era di gran rischio, pe^ 
rocche troppo ne erano passati • Allora il coop 
te Giordano, veggendo quella gente sì pofi* 
sente, abbandonò la terra e'I ponte, chidi^ 
ee per paura, e chi dice per lo trattato ch« 
il Conte di Caserta ^veva col re Carlos pe^ 
rocche egli non amava Manfredi, perchè^per 
la disordi natar sua lussuria per^rzaeragiao^ 
ciuto con la moglie del detto Conte , onde 
da lui si teneva forte aontato, e volle far la 
vendetta col detto trattatai e lasciato Cepa^ 
rano, non tornarono neIKore del re Manfre* 
di a San Germano, ma se n'andarono alle 
lor castella . Come il re Carlo ebbe preso ii 
passo di Ceparano» prese ancora Acquino sea« 
za contrasto , e per forza prese la rocca d' Ar^ 
ci, eh' è la più forte di quel paese, e pois« 
n'andò a San Germano. Quelli della terra» 
per esser forte il luogo e fornito d' ogni co* 
Sa, avevano per niente la gente del reCar* 
Io, e per dispregio ed onta dicevano a' lor 
ragazzi che menavano i cavalli aberetOv*^è 
il vostro Carlotto^ Per la qual cosai ragaz^ 
zi de' Francesi si misero a badaloQcare, e 
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combattere con quei di dentro: per la qual* 
cosa tutta Toste de* Francesi si levò a ro-: 
more, temendo che '1 campo non fosse as^ 
saglito , e furono all'arme correndo versa 
la terra . Quelli della terra non pigliando 
di ciò guardia, non furono goìÌ tosto in su 
le mura ; e li Francesi co,n gran furia as* 
^aglirono la terra , dandole battaglia da più 
|>arti i e chi migliore schermo non poteva 
avere , levando le selle d* addosso a' lor ca>> 
valli , con esse in capo andavano sotto le 
mura della terra . Il Conte di Vandomino 
cton raesser Giovanni suo fratello e con lor 
bandiere, i quali furono i primi armati, se* 
l^irono i ragazzi di quei di dentro, ch'^era^ 
tio asciti fuora al badalucco , e cacciandoli, 
con loro insieme si misero per una portella 
cbe era aperta per ricoglierli . £ ciò non fa 
senza gran pericola ; imperocché la porta 
era ben 'guardata da gente d' arme , e ri* 
niasonvene morti e feriti assai di quegli del 
' detto Conte s ma egli e 'i fratello pur fece- 
so tanto che vinsero la porta per forza dì 
arme , ed entrarono dentro, e misero le in- 
segue loro sa le mura , e i primi che li 
-seguirono furono gli usciti Guelfi, di Fioren- 
za , de' quali era capitano il conte Guido 
Cnerra , e l' insegna portava messere Staldo 
PecoroM voL lU x5 
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Giacopi de'RoJssì, e si portarono iiiaravi« 
gliosameDte . Per la qual cosa quei di fuo* 
ra preseDo cuore e ardire , e molti n' eutra- 
roiio ; e quei di dentro » vedute le insegne 
de* nimici in sa le mura, molti ne fuggirò* 
no , e pochi ne stettero alla difesaj e la gen- 
te del re Carlo combattendo , ebbero tutta 
la terra di San Germano ; il che fu a dì 
dieci di febbraio nel detto anno. Questa fa 
tenuta grandissima mara veglia per la for* 
tezza della terra , e perchè dentro v' aveva 
più di mille cavalieri e cinque mila pedo- 
ni, fra* quali erano molti Saracini di Nocera. 
Vero è che , per una zuflTa che la notte di- 
nanzi si fé' tra' Cristiani e Saracini^ non 
furono di buon volere alla difensione della 
terrai il. che fu in parte cagione della per- 
dita di quella, il che fu fattura di Dio. Del- 
la gente di Manfredi pe fu assai morta e 
presa i e quivi rinfrescò il re Carlo sua 
oste . 11 re Manfredi , udita la novella della 
perdita di San Germano , e tornando la sua 
^ente sconfitta , fu molto sgomentato , e pre- 
se suo consiglio di quello eh' avesse a fa- 
re s e fu consigliato per lo conte Calvagno 
e per gli altri suoi baroni , eh' egli con tu^ 
to suo potere si ritirasse alla città di Be« 
iievento^ per poter prender battaglia a sua 
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posta» e per ritrarsi in verso Puglia, ed 
anco per contradire il passo al re Carlo , 
imperocché non poteva entrare nel prin^ 
clpato , né a Napoli né in Puglia , se noa 
per la via di Benevento ; e così fu fatto, il 
re Carlo sentendo l' andata ' di Manfredi a 
Benevento , si partì da San Geroiano per 
seguirlo con V oste , e non tenne il can&in 
dritto a Capua e per Terra di Lavoro , pe«- 
rocchè non avrebbe, potuto passare il pante 
di Capua, per la forza delle torre che«ono 
in su '1 ponte , e il fiume era grosso ; ma 
tenne per la contrada da Lisi , per aspri ca» 
mini , e per le montagne beneventane » e 
senza soggiorno , con gran disagio di vetto- 
vaglia , giunse air ora di mezzo giorno a 
Benevento , alla valle incontra alla città , 
due miglia pressi* '1 fiume Calore , che cor^ 
re a pie di Benevento • Manfredi vedendo 
l'oste del re Carlo apparire, avuto suo con* 
siglio, prese partito di combattere, e d'uscir 
fuora a campo con sua cavalleria per a&sa- ■ 
glir la gente del re Carlo , innanzi che si 
riposassero ; ma in ciò prese mal pkrtito. 
Che s'egli avesse attese^ uno o due giorni» 
lo re Carlo e sua oste erano morti e presi 
senza colpo di spada , per difetto di vetto^ 
vaglia per loro e per lor cavalli i perocché 
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il giorno di Danzi eh' eglino giungessero a 
Benevento « per necessità convenne che mol- 
ti di sua. oste vivessero di carne de* cavalli^, 
e la moneta per ispendere era lor mancata. 
Ancora era la gente e la forza di* Manfredi 
molto sparta « perocché messer Corrado da 
Antiochia era in Abruzzo con assai gente» 
e il conte Federico era in Calabria » e il 
Conte di Ventimiglia era io Sicilia; ches'e« 
gli avesse alquanto espettato » e atteso a ri- 
durre in un luogo le sue forze^ egli aveva 
vittoria i ma a chi Dio vuol male , toglie il 
^nno . Manfredi uscì di Benevento con sua 
gente» e passò il fiume Calore nel pi ano ove. 
ei diee Santa Maria della Bradella» iu luogjo^ 
detto la Pietra arossetta» ed ivi fece tre schie*/ 
^e s la prima fa di Tedeschi » ne' quali si ù* 
dava molto » ed erano mille ducente cava- 
lieri a de* quali era capitano il conte Calva- 
gQo; e la seconda era d' Italiani e forti 
Lombardi , ^ anco d*^ alquanti Tedeschi » ed 
erano mille cavalieri , della quale era capo 
e guida il conte Giordano s e la terza fu di * 
Pugliesi con Saracini di Nocera , la quale i 
egli guidava in numero di mille quattrocéU'» 
to cavalieri , senza i pedoni e gli arcieri 
eh* erano in gran quantità. Il re Carlo ve- 
dendo il re Manfredi e sua gente venire 
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schierati per combattere , ebbe consiglio, se 
doveva prendere la battaglia allora o indu- 
giarla. I più de'snoi baroni lo consiglia«4 
Tono di soggiorno infin alla mattina per 
riposare i cavalli dall' affanno eh' avevano 
avuto per lo forte camino . Messer Gilio il 
Bruno, conestabole di Francia» disse il con- 
trario ; perocché indugiando , i ni mici pi- 
gìierebbono cuore e ardire , e a noi , dice* 
va , fallisce la vettovaglia ; e se gli altri non 
Volessero , egli col suo Ruberto di Fiandra 
e con sua gente si metterebbe alla ventura 
del combattere, avendo fidanza in Dio, che 
eglino otterrebbono la vittoria centra i ne- 
mici della Chiesa . Udendo ciò il re Carlo , 
V attenne al suo consiglio , e per gran vo«- 
lontà ch'aveva di combattere, disse a' suoi 
l)aroni < .Venite arditamente , che Dio è dal 
nostro canto; per certo noi siamo vincitori! 
e fé* dar nelle trombei e comandò che ogniu- 
no s* apparecchiasse per andare alla batta- 
glia i e così fu fatto. E ordinò in poco d'ora 
tre schiere principali! la prima era di Fran- 
-cesi in numero di mille cavalieri, e capita- 
ni di questa furono messer Filippo di Moo- 
JForte e il Malìscdlco di Mirapesce» la secon- 
da era il re Carlo e il conte Guido diMon- 
Ibrte « con molti baroni di Provenza e di 
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Roma , ed erano circa a novecento cavaHe»' 
ri ( la insegna reale portata fu da messer 
Guglielmo » nomo di gran valore ) s la terza 
era guidala da Ruberto conte di Fiandra, 
col suo Gilio conestabole di Francia, col 
.Fìamiagiù e Piccardi , in numero di set^ 
tecento cavalieri . Fuori di queste schiere 
furono i Guelfi usciti di Fiorenza e dell'ai* 
tre terre di Toscana ^ con certi altri Italia- 
ni , i quali furono in numero di quattrocen- 
to cavalieri» molti de' quali erano delle 
maggior case di Fiorenza, e molti furono 
fatti cavalieri per le mani del re Carlo i e 
l'insegna di questa brigata portò messer 
Corrado Montemagno da Pistoia. Vedendo il 
re Manfredi fatte le schiere» dimandò della 
quarta schiera , che gen(e erano , perchè 
coroparevano molto bene in arme e in ca- 
valli; e fugli detto che era la parte guelfa 
uscita di Fiorenza e delle altre terre diTo^ 
scana . Allora ai dolse Manfredi» dicendo 2 
Ov'è l'aiuto che io ho dalla parte ghibelli* 
na » la • quale io ho tanto di cuore servita ì 
e più disse t Quella schiera non può oggi 
•^rdere i cioè venne a dire» che se egli avesi-. 
se avuto vittoria» sarebbe suto amico d^ 
Guelfi di Fiorenza , vedendoli si fedeli al 
lor signore. Ordinale le schiere i due Re 
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nei piano della Randella per Io modo dettò 
dinanzi, ciascun di loro ammonita la sua 
gente di ben fare, e dato il nome, per là 
re Cario a* so-oi , Mongioia cavalieri, e per 
lo re Manfredi » Soa la cavalieri, il Vesco» 
vo d'Azzurro, come Legato del Papa, assol- 
vè e benedì tutti quelli d^ì re Carlo, perdo- 
nandogli colpa e pena, perocch* eglino com« 
bàttevano per servigio della Chiesa . Ciò 
fatto , s' incominciò 1' aspra battaglia tra le 
due prime sòhiere, cioè tra Tedeschi e Fran* 
cesi; e fu sì forte l'assalto de' Tedeschi, che 
malamente menavano* i Francesi , e assai li 
fecero rinculare indietro • Il buon re Carlo 
vedendo i suoi così mal menati ,' non* tenne 
r ordine della battaglia di fedire con la se- 
conda schiera, avvisandosi , se la prima de* 
Francesi , nella quale era tutta la sua spe- 
ranza , fosse rotta , picciola speranza di sa- 
Iute aveva nell' altre ; e incontinente si mi- 
se al soccorso de' Francesi con la sua schie- 
ra centra quella de' Tedeschi. Come la schie- 
ra de* Guelfi videro cacciarsi il re Carlo 
nella battaglia, si missero appresso a lui, e 
fecero maravigliosamente quel giorno , se- 
guendo sempre la persona del re Carlo; 
e il simile fece il buon Gilio, coaestabole 
di Francia, con Ruberto di Fiandra e eoa 
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•la sua schiera . Dall'altra parte ferì il con- 
te Giordano con la sua schiera ; onde la 
battaglia fu aspra e dura , e gran pezzo du- 
|rò , che non si sapeva chi avesse il mi- 
'gliore, perocché i Tedeschi per lor virtù • 
forza colpendo con loro spade» -molto dan* 
«pigiavano i Francesi • Ma si levò un gran- 
de strido fra le schiere de' Francesi, dicen- 
do* AgH stocchi» agli stocchi, e a fedire i 
cavalli ; e così fu fatto t per la qual cosa i 
Tedeschi in poco d' ora furon molti mal me* 
Dati , e molti abbattuti e quasi in isconfitta 
volti . Il re Manfredi con la schiera de' Pu- 
gliesi stava al soccorso dell'oste s e veden* 
.do i suoi che non potevano più durare alla 
•battaglia , confortò la gente della sua schiera 
che lo seguissero, da* quali gli fa mal* atte- 
IO, perchè la maggior parte de* baroni del 
regno ingambaronoi e infra gli altri il con- 
te Camarlingo e il Conte della Cora e quel 
'^ì Caserta ed altri , o per viltà di cuore p 
vedendo avere al re Manfredi la peggiore, 
e chi disse per tradimento , come gente in- 
fedele e vaga di nuovo signore, fallirono 
a Manfredi e abandonaroalo , fuggendo chi 
inverso Abruzzo , e chi inverso Benevento . 
Manfredi rimase con pochi seco, e, come va* 
lente signore, innanzi volse in battaglia mo- 
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rtre re > che fuggir con vergognai e metten- 
.dosi r^Imo , su 'I qual' era un* aquila d* ar« 
gento eh' e* portava per cimiero, ella gli cad- 
ale su r.arcion dinanzi; ed egli ciò vedendo. 
•«bigotti molto, e disse a* baroni, che gli era- 
•no da lato t Questo è segno da Dio. Ma, co- 
•me barone ardito , si mise francamente nel 
<inezzo della battaglia i ma i suoi poco du« 
rarono , perch* erano già in volta , che fu* 
rono sconfitti. Il re Manfredi fu morto nel 
mezzo della battaglia t e si disse che Tavèà 
morto uno scudiere francese s ma non si 
«eppe il vero. In quella battaglia fu gran 
mortalità^ di gente dell'una parte e dell'ai* 
>tra , ma molto più della parte di Manfredi » 
la quale fuggendo verso Benevento, e cac* 
eiata dall'oste del re Carlo iufino alla ter« 
Ta , che già si faceva notte , entrarono nel- 
la città , e la gente del re Carlo entrò con^ 
loro insieme, e presero la città; e molti ca* 
porali del re Manfredi fuggendo dentro, fu- 
rono presi • fra li quali fu il conte Gior« 
<lano e messer Pietro degli liberti, i qu^li il 
re Carlo mandò prigioni in Provenza, e nel 
carcere d'Aspra morte li fé* morire, e gli 
altri baroni tedeschi e pugliesi mandò ia 
prigione in diversi luoghi nel regno i ed ap« 
presso la moglie del re Manfredi , i figliao« 
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h e la suora, i quali erano in Noeera» da* 
Saracini. furono rendnfr presi al re Carlo ^ 
i quali morirono in prigione . E ben ebbe 
Manfredi la maledizion di Dio, e assai chiaro 
si mostra il lui giudicio , perchè era sco- 
municato e nimico deUa Chiesa ^ Df Man- 
fredi si cercò più dr tre (k; e non si trovai 
▼a, e non si sapeva s' e' fosse morto o preso 
o scampato . perchè non aveva avuto indosso 
alla battaglia arme reale. Alla fin da unri^ 
baldo di sua gente fu riconosciuto per più se« 
gtìi di sua persona* e trovato il suo corpo, 
lo misse attraverso un asino , gridando < 
Chi accatta Manfredi i il qual ribaldo da un 
baron del re Carlo fu molto ben bastona- 
to; a recato il corpo dinanzi al re Carlo» 
egli fece venir alcuni suoi baroni eh' erano 
presi, e dimandògli s'egli era Manfredi, 
e tutti timorosamente dissero che sì ; e quan- 
do venne il coùte • Giordano r ^^ ^i^ delle 
nani nel viso , e piagnendo disse s Dime » 
oimè, signor mio ! onde molto ne fu com- 
mendato da' Francesi. Fu commendato Man- 
fredi da più baroni* i quali pregarono il Re 
che gli facesse onore alla sepoltura. Rispose 
il re Carlo t S* e' non fosse scomunicato, noi 
faressimo quel che fosse da fares ma perchè 
è scomunicato , non voglio che sia seppel- 
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lito itt luogo saerò s e però- /a seppellito a 
pie del ponte di Benevento» e sopra la fossa per 
ciascun dèi campo fu gittato ttn sasso, -ove 
si fece un gran monte de' sassi. Ma- per al- 
cuni si disse « che per mandato del Papa il 
Vescovo di Cosceozia lo trasse di quella se- 
polturar e mandollo fuora del regnò , perchè 
il regno era terra della Chiesa,, e fu seppel- 
lito longo 'J fiume del Verde • Questa batta«> 
glia fu fatta un venerdì il sezzo di febbrai 
io negli anni di Cristo mille ducento ses* 
santacin<}iie . Come il re Carlo ebbe scon- 
filto e morto Manfredi, tutta la sua gente fa 
ricca delle spoglie e carriaggi del campo, e 
maggiormente delle signorie e baronaggi 
che tenevano i baroni di Manfredi; e a po- 
co tempo appresso tutte le terre del regno 
e di Puglia, e gran parte di quelle dell'iso- 
la di Sicilia, fecero li comandamenti del 
re Carlo, e dei delti baronaggi e signorie 
ne furono rinvestiti i baroni del re Carla» 
ciascun nel suo grado . Quando il re Carlo 
andò a Napoli , fu ricevuto da' Napoletani 
come signore a grand' onore, e smontò al 
Castel di Capua, il quale aveva fatto fare Io 
imperadore Federico , nel quale trovò il ten 
soro di Manfredi, il qual si fece portare innaiH 
ai» e porre su tappeti tra lui e la Regina e 
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m esser Beltramo del Balzo , e fece venir l6 
bilance , e disse a messer Beltramo che par* 
fisse questo tesoro che ogniun n'avesse. Il 
magnammo- cavalière messer B«tltramo dissei 
Che ho to a fare di bilance , e di partire 
-vostri tesori ì e co* piedi vi salì su, e co* pie- 
di ne fé tre parti , e disse : Una parte sia 
^i monsignore lo Re , l' altra di madama 
la Begìna, e la terza sia de* nostri cavalie- 
«ri ; e cosi fu fatto. Il Re vedendo la magna- 
nimità di messer Beltramo, gli die la contea 
-di Vellino, e fecenelo conte. E poco appres- 
so al Be non piacque d' abitare al modo te« 
desco, e ordinò di fare an caste! nuovo al 
modo francese, il qUal è presso a San Pie* 
Irò ti castello, dall'altra parte di Napoli; e 
poi tutti i baroni pugliesi , ch'egli aveva 
presi alla battaglia, mise in libertà, e a mol- 
ti rendè terree redaggi, per aver più l'amor di 
quei del paese; ma di molti fece il peggio^ 
per la trista riuscita che ivi a pòco tempo 
gU fecero certi baroni pugliesi, come Jnoai>> 
zi faremo menzione . Avvenne che poco tem- 
po appresso che il re Carlo ebbe il veame 
'di Sicilia e Puglia , che don Arrigo figli uol ae^ 
condo del Re di Spagna, cugino d' esso re Car- 
*lo, nato di sorella , il qual era stato in Africa 
ai soldo del Re di Tunisi, udendo lo stata 


^el re Carlo sao cugino, passò di Tunisi ii». 
Puglia con più d' ottocento cavalieri spa- 
gnuoli molto buoni e bella gente* e fu ricevo^ 
to graziosamente dal re Carlo, che lo riten- 
ne al suo^ soldo, e in luogo suo lo fece se- 
Batore di Roma, e diegli in guardi» tutte le- 
terre di Campagna.^ Il detto don Arrigo* er», 
da Tunisi tornato ricca di danari, e per bi*' 
sogno che il re Carlo aveva, gli prestò qua^ 
ranta mila doble d'oro^ le quali non riebbe- 
mai » e però poi ne nacque gran discordia 
tra loro, la qual crebbe ancora più, perchè 
procacciando don Arrigo eoa la Chiesa d'a* 
vere V isola di Sardegna , il re Carla la 
voleva per sé , e per la loro discordia noa 
r ebbe né Y uno» né 1* altro . Per questo sde« 
gno don Arrigo si -fece nimico del re Carlo».- 
e in parte non ebbe (orto i che il re Carlo, 
aveva ben tanta terra che doveva bastare» 
e doveva volere che il cugin suo n'avesse 
un poca; ma per avarizia ed invidia noir< 
voleva; onde ioa Arrigo disse t O egli am- 
mazzera me, o io ammazzerò lui* Avvenne' 
che il re Carlo, essendo nel tutto signore» > 
rimise i Guelfi in Fiorenza, e ftigli data la 
città per dieci anni , e venne in Toscana » 
cacciò i Ghibellini di Fiorenza», e assediò* 
Fisa e Siena ^ e ^acquistò malte terre al: 
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GomuQ . di Fiorenza* E stando egli in To* 
scaoa, i Ghibellini usciti di Fiorenza fecero 
lega con Senesi e con Pisani » e con don 
Arrigo di Spagna , il quale era senatore di 
Roma, fatto già nimico del re Carlo suo 
cugino i e con certi baroni di Puglia e di 
Sicilia fecero congiurazion di torgli certQ 
terre di Sicilia e di Puglia, e mandarono nel^ 
FAlamagna a far summovere Corradlno, fi* 
gliuol che fu del re Corrado, figliuol dello 
imperador Federico , che passasse in Italia 
per torre il%egno al re Carlo s e co&\ fu 
fattoi che Nocera, la quale tenevano i Sara<i 
cini, subito si rubellò , e Terra di Lavoro , 
e molte terre in Calabria » e in Al:u^uzzi 
tutte, salvo l'Aquila, e in Sicilia tutte, 
salvo Messina e Palermo. Don Arrigo Fe^ 
ce rubellar Roma e tutta Campagna » e il 
paese d'intoruo, e i Senesi e Pisani manda* 
rono de' lor danari centomila fiorini per som* 
movere Corradino, il quale , giovane di se- 
dttci anni , si mosse d' Alamagna contra la 
voglia della madre, eh' era figliuola del Du* 
ca d'Osterlick , e giunse a Verona negli an- 
ni di Cristo mille ducente sessantasette , 
nel mese di febbraio , con molta baronia , 
e molta buona gente d' arme d' Alamagna 
in sua compagnia ; e dicesi che lo segui* 
tarono infino a Verona presso a diecimila 
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cavalli per pigliar 8oldo, e per necessità di 
moneta si toraarono nell' Alamagna s ma. 
de' migliori si ritenne tre mila cinquecento 
cavalieri, e per la via di Pavia passò per 
Lombardia , e se ne venne per là riviera di 
Genova, ed arrivo di là da Savona, e per 
la forza de' Genovesi entrò in mare e venne 
a Pisa, dove da tutti i Ghibellini d'Italia fa 
ricevuto a grand' onore, quasi come impera- 
tore. Sentendo il re Carlo come Oorradino 
•ra passato in Italia, e le terre di SicHia es- 
sersi rubellate per li baroni del regno tra^ 
ditori . i quali egli, aveva lasciati di prìgio-* 
ne , e con lor esser don Arrigo di Spagna , 
si partì di Toscana, e a gran giornate se 
n'andò in Puglia, e in Toscana lasciò mes* 
ser Guglielmo di Belselve, suo maliscalco ^ 
e con lui Io stendardo con ottocento cava- 
lieri francesi , per mantenere la città di To* 
scana e sua parte , e per contrastare Corra- 
dino che non passasse. Sentendo Papa Cle- 
mente del passaggio di Corradino, gli man- 
dò due Legati» i quali gli comandarono sot- 
to pena di scomunicasjiione, eh* egli non do- 
vesse passare, né far centra al re Carlo , camn 
pione della Chiesa . Corradino non lasciò pe- 
rò sua impresa, né volle ubbidire a' suoi co- 
mandamenti , parendogli aver giusta c^usa 
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che il regno di SÌGÌiia e di Puglia fòsse di 
suo palrimoiiia, e però cadde in sentenza di 
scomuniGazione della Chiesa, la quale egli 
ebbe in dispregio e poco curò. Ma stand» 
egli in Pisa , ragunò naoneta e gente , e tat* 
U ì Ghibellini s e chi era di parte imperiale 
si ridusse a lui, ed egli osteggiò Lucca , e 
stettevi dieci dìs e poi si parti, e venne a 
Pozibonsi, il <2uale si rubellò al re Carlo é 
diesse a Corradino; e poi se rC andò a Siena, 
• fu fatto signor di Siena . Partendosi il nia^ 
liscalco del re Carlo da Fiorenza per andare 
ftd Arezzo , fu sconfitto dalla gente di Corra* 
dinos di che grand' allegrezza e festa si fe« 
ce per tutti i Ghibellini. Soggiornato eh' eb- 
be Corradino più di in Siena, se n'andò a 
Roma« e da' Romani e da don Arrigp fu rU 
cevuto con grand' onore a guisa d' imperado* 
ve» c^ ivi fece sua ragunata di gente e di 
moneta, e spogliò* il tesora di San Pietro e 
d'altre chiese di Roma per far danari, e 
tro vessi in Roma eoa più di dodici mila ca« 
valieri , tra tedeschi e italiani • e q^elli di 
don Arrigo , il quale aveva ottocento buoni 
cavalieri. E sentendo che 1 re Carlo era a 
oste in Puglia alla città di Nocera , si par- 
ti da Roma a di dieci d' agosto nel detto an« 
mó con don Arrigo^ e con sua baronia e con 
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po più gente di 4ai', iiies^r Alat-do cle'VaI<]N 
^f, cavaliere franeete di gran senno e prop^ 
dezza , il quale in qne' tempi era arrivalo io 
IHiglia tornando d'oltremare da Terra siinra, 
gli disse che s' egli voleva esser vincitore , gM 
Conveniva usar maestria di guerra più che 
^rza. Il re Carlo/ confidandosi molto nel sen»* 
no di quello, nel tutto gli commesse il reggia 
mento delFoste e della battaglia. Messer Ala^ 
do ordinò della gente del Ke tre schiere, e deli 
l'una fece capitano messer Arrigo di Consanes, 
grande di persona^ e buon cavaliere d' ar- 
me ( e questo fu armato con le sopraveste 
reali in luogo della persona del Re, e gui- 
dava Provenzali e Toscani e Campagnini. L'al- 
tra schiera erano Francesi,* della quale furo^^ 
no caporali nes9er Giovanni di Crari^e mes- 
ser Guglielmo Jp Stendardo. £ mise i Pro- 
venzali alla guardia del fiume, acciocché 
Toste di Gorradino non potesse passarlo sen^ 
za disavvantaggio. Nella terza schiera fu il 
re Carlo con il fiore della gente sua,innn^ 
mero de ottocento cavalieri i questi feoe ri- 
porre in aguato dopo un collinetto , in una 
▼alletta , e col re Carlo rimase il detto mes- 
ser Alardo con messer Guglielmo di Villa 
Ordivina , principe della morte , cavaliere di 
gran valore. Corradino dalT altra parte ibce 


MOYBltA IT» 21 1 

dl^oa gente trt schiere*, la, prima fu de"te^ 
éesclii , della quale fu capitano egli e il Du- 
em ài Qsieriich, pnn più conti e baroni iTal-* 
t#a fb di Italiani, e ne fu capitano ìlcon*. 
te Calvàgno con alquanti Tedeschi 2 la ter-: 
aa furono Spagnuoli » della quale fu ca« 
pitano cifn Arrigo di Spagna lor signare. In 
questo ^t%od,o T un' oste contra l'altra, cioà 
a pettQ l'iin' air altra, i baronii d^l regno ru« 
belli del Re • fintamente , par far ishigottiice 
iì re (^arlo e sua gente, fecero venire^ nel 
campo di Gorradino falsi imbascìadori eoa 
ehiavi in mano e con grandissimi presenti > 
dicendo ch'eglino erano mandati dal Comune 
dell'Aquila per dargli la signoria della ter- 
ya, sì come suoi uomini e fedeli, acciocché 
egli li traesse dalle mani del re Carlo $ per 
la qoal cosa tutta l'oste di Gorradino, sti? 
mando che fosse vero , fece gran festa ed 
allegrezza . Sentito ciò nell'oste del re Car^ 
lo:, n'ebbero grandissimo sbigottimento, te- 
mendo non fallisse loro la vettovaglia i e il 
Re medesimo sentendo ciò , ne ebbe grandis* 
sima gelosia , e perciò si partì di notte eoa 
poca opmpagnji^ , e se ne venne air AquUa 
Ul iM>lte medesima s e facendo «dimandare le 
guardie , per chi si teneva la terra , rispose- 
99 per lo re Carlos ed egli entrato 4en« 
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tro, senza' smontare da cavallo, ammonitiU 
9i buona guàrdia, tornò all'oste, e fu la 
inattina a buon'ora, e per T affanno dell'atta 
'dare e tornare là notte, si posò e dormi al^ 
quanto . 'Corradino e sua oste avendo vant 
Speranza deil' Acquila , eredendo che fosse rii^ 
bellàta ai re Carlo, con glran runi<ore e gridi 
risttinse le schiere sue , e con ' esse si mise 
U valicare' il fitlmfe per combattere col ré Car* 
lo; di che esso Re , con tutto che si posasse, 
come detto avemo , sentendo il romore de* 
nimici , com' erano in al*me per venire alla 
battàglia, fé' armare e -schierare la sua géih 
le per lo modo e ordine dato • Sta%ido la 
èchiera de' Proveniva li , la quale guidava 
inesser Arrigo di Coscenza, alla guardia del 
ponte, contrastando alla brigala di don Ar« 
rigo il passo, gli Spagnudìi si misero a pas* 
sare il guado per la riviera del fiume, ch'e- 
ra assai picciolo, e cominciarono a rinchia* 
dere la schiera de' Provenzali che difende* 
vano 11 ponte* Corradino e gli altri veden« 
do passare il fiume agli Spagnuoli, subito 
con gran jfurore si misero a passare anco* 
ra essi, ed assaglirono là gènte del re Car* 
lo, e in poco d'ora 'ebbero sba re aitata <e 
sconfitta la schiera de' Provenzali . Le la* 
s^gae del re Carlo forono abbattute ^ t mes^ 
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éer ArHge fVi morto .. Gredettesi don Anrigp 
*ehe quello f«is«e il re Carlo, perchè vestiva 
le sovraveste real^> e però se gli arrecarpii^ 
tutti eddosso; e rott» la schiera ^•Pi:ove»* 
«ali, il simile' €eoero a quella de' Francesi 

• 

'e^ Italinni'» la qaal . era guidata da mesèev 

tOfòvanni dtt'.Grari e da mesaer^ Guglielmo^ 

ijierbcehèt .la gcsité di Còreadino ' eraop per 

eognittna due » icàè iqiielli del re Ca^lo^ tt 

4iera ' gente ed .aspra in battaglia .. Vééenà^^ 

ai la. genia. dei re Carlo così mal menare^» 

-si misevo in faga e abbandonarono il cam-^ 

ipo ; e li Tedeschi ai credettero aver viotOt« 

«peronchè non si^Mi^anó dello agnato del re 

Carlo» ìB com^nciaronsi tutti ^ spandere, per 

ia oanpoi Oc attendere alla preda! e alle. spo« 

i|^iei e il re Ciarlo ejta su 'i ooUetto • eh' e^ 

.«ai di; sopra . alla i^Ue dov'era riposta la 

mia achieib, -can lOiesser Alando de' Valóri , è 

fCon il conte Gtii40; di Monforte » per guar* 

dasre. come andava )a battaglia. E, vedendo 

4a sua gente sbafraitata» prima la suascbi»» 

4ra e poi l'^iltia > e venire in Ioga , mori- 

iVft .di dolora», e voleva pur far movece la 

ittm schiera per andare a soocorierei suoK 

Jlesser Alar4o « maestro deli; oste e savio 

:di guerra , con: i gran temperanza e savie 

-jparole lo.ritenna ass^l, dicendo t Per Di^ 
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«ùfll^ cro'pòco, te vogli aviere T'OdOM deU 
4ai battaglia e là viltorìal |>efoochè conotr 
^èt^ta la capidità de^* Tedeschi > come soao 
iraghi della prèda, ^er laeoiarU plii parlire 
«delie schiere i "e quando li vide bene spaer 
fagliati, egli ditte al Bei Fa nipvertflff tua 
«Ghiera, imperocché óra è il téalp6 3 e cl0k 
tisi' fiotto, li litcondd là delta téhi«^ deilfi 
^alle , Corradliio né jg^i aiàri non credevano 
•^èe ifotsero 4niiiici; aia dqlla ' tua gente » è 
però non terne prende guardia • Venendoti 
ite e la vtuar gente ttietti e serrali diritto al* 
la schiera di Cerradiiio ieon maggiori de' tuoi 
Itaroni, quivi incòminctai^oo nna battaglia 
«tpra è dura , ood tatto che poco duratse^; 
'perocchèp le' geipti di Oorradino 'erano latta 
e stanche per lo combatterei e nion eraqp 
tanti cavalieri tcàierati', quanta erano queKi 
li del re Carlo, e senza orione di battaglia, 
|ierocChè la maggior paife di sua genie en 
«cacciando per lo campo i limici, ed apt^artifti 
^er guadagnare preda e prigione e la schiè* 
^a di Cor^adlno per io improvito attalie 
ide' nemici tutt' ora ti téemaira, e quella dil 
re Carlo tutt' ora creaceva, perchè li pillai 
'di tua gente , eh' erano Ikiggiti dalla prima 
«confitta, conoscendo le integne del Be , si 
métteiranoin tuetchicseii il cfatt in ppGo^> 
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Ira Corradino s* avvide dalla fortuna della 
battaglia quollo gli era iiieoatrato ; e por 
coosìgiio de'.suol magi^iòri baroot il mise 
«Ila foga egU .e 'ì J^oOslM Onterlicii . e 1 
-conte Gaalferano e 1 cont* Calvagno e 'i 
«onte Gheraido da Pisa» e piCi altri. Mescer 
Alardo de' Valori vedendo fuggire i neim* 
mH» con gran grida diceva to ptegara il lUs 
^ i caporali della acliiera» che non si par'- 
dissero > nò aeguitsera la caccia de' nimici • 
Jiò altra preda • temendo che la gente di 
Corradino non ai raganasse in un aguato . 
-e ascisse fuori » ma stessero fermi e sohie- 
rati in su '1 campot e cosi fa fatto • E ven« 
;iie loro a bisogno i che don Arrigo con 
«suoi Spagnuoii ed altri Tedeschi » ch*sive« 
«'Vano segi^o la caccda de' Provenzali edita* 
Jìani» i (|aali avevano prima sconfitti, se- 
1 guendoli per ana valle , • non avevano 
-veduta la brigata r del ve Carlo » e la ri- 
colta che fece dt sua gente, e la sconfit- 
ta di Corradino ; tornando al campo, ^ 
vedendo il re Carlo , credette che £osÉe 
' Corradiiìo e sna gente , e disoese il colle , 
"• riguardando, conóbbe l'insegne de' ni^ 
" jnici i e come da suo peasiei^ s'era ingan* 
nato 9 eoA si tenne confuso. Ma , come v^« 
'lente Éignove^ fi liiUinsc epa la schiera ««^ e 
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fer mossi con la sua gente, per nio<Io che t 
re Carlo, né i saoi non .s' ardirono di ferirH 
per più cagioni, cioè perchè erano stracchi 
per r affanno' della battaglia, e per: non re»* 
care il giuoco vinto a perdita , e stavano af- 
fermati l'una dirimpetto all' altra buon pez» 
zo. Il buon messer Alardo vedendo ciò» dlé^ 
se al Re che bisognava ferii dipartici da 
«chiera per romperli s e il Re gli conìmisser 
che facesse a suo modo. Allora messer Ala j>r 
do prese da trenta in quaranta de'nliglion 
baroni , 0' feg li uscire di schiera, facendo 
vista di fuggire,- sì come erano stati ammae^ 
strati} e vedendo questo gli Spagnuoli, con 
isperanza cominciarono a gridare t Sono .in 
fuga se cominciarono a dipartirsi di schiera,' 
e a volerli seguire. Il re Carlo vedendo papr 
tire la schiera degli Spagnuoli, frattoamente 
ti mise a ferire tra loro, e messer Alardo 
saviamente con suoi si raccolsero, e tornai 

• rono alla schiera;, e allora fu la battaglia 
' aspra . e forte t e dnrd molto , perocché ^i 

Spagnuoli erano ben armati , e per colpo ài 
, spada non si potevano atterrare , e spesso 

• al lor QMkIo si rannodavano insieme^ IFra^^ 
«iti com^iociarono^qon grand' ardire, a pfen- 
àevli a braccia, e battierli da cavallo, ^1 
modo che si fa oei torniaiaepti » e hcesq 
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per modo che In poco d* ora gli ebbero rot->^ 

ti e sconfìtti e in fuga , e molti ne furono 

fnorti. Don Aitigo con assai de' suoi si fug^ 

jgi in Monte' Cassino, e dicevaino che il r« 

Carlo era sconfitto. L' abate» che era signorft 

di quella terra, conobbe don Arrigo , ed ai 

eeguaii conobbe che erano sconfitti e fuggiti, 

e fece prender don Arrigo . e. gran parte 41 

sua gente. Il re Carlo con la gevte.sua ri^ 

mase su 1 campo- armata a cavallo infinga 

nott^ per ricogiiere i suoi, e per avere.de' 

nimicipiena e sicura- vittoria. E questa scom 

Stia, fu la vigilia di San Bartolomeo , a d^ 

ìrentitrè d'agosto, negli anni dì Cristo miUa 

ducentosessant' otto ; e in quel Inoco fece poi 

il re Carlo una ricca badia, per l'anitne dei^ 

le genti sue che ivi morirono» che ai^^hi^À 

ima Santa Maria della Vittoria» nel piatio di 

TagliacQzzo • Avvenne gran maraviglia,: che 

.essendo fatta la detta sconfitta la vigilia «j(|i 

-San Bartolomeo, era già notte iqnanziqhe'i 

. certo si sapesse, a cui. fosse rimaso il camr 

.po con la vittoria* per le molte rip^eiBee 

variazioni che ebbe la battaglia • La m>t«! 

fina di San Bartolomeo era Papa Clemea^ 

la a Viterbo, e sermonava, e v^ne|;li mi 

.pensiero, che parve al popolo che coi|- 

templasse im buon pez^so» lasciando la ma- 
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«Brìa del «ermoae» e poscia levato dalla co» 

templaziont • disse i Correte , correte alle 

'^(rade» e .prendete t minici dèlia Chiesa che 

^no «confittàf m <fi etò. siuna nnova. gli eif 

fier verun mòdo venuta » né era possibile 

'san S) corto tcn^K> venire * che fu sólo uqa 

«Botte, e v'erano più di cento miglia, e pas- 

iSò tutto il giorno prima che niuna novella ne 

irenitse s e meramente ^ credette che il Pa- 

j|»a avesse la nuova' per insprazione divina * 

Corradino e il Duna . d' Osterlich , con più 

' altri che dal campo erano fuggiti j arriva- 

jroao alle piaggie di Roma, a nna terra 

'Ch' è sn il mare chiamata Asturt , eh' era 

de' Frangiapanni ^ gentil nomini di Roma , e 

"^uivi £<!cero armare una saeltia per passa- 

'In Sicilia t credendo scampare dal re Carlo, 

^rehè Sicilia era quasi tutta ribellata s ma 

essendo conosciuti, da uno de' Frangiapanni 

furono menati al re Carlo prigioni i e il 

^re Carlo donò per quello al detto Frangiai 

^anni la Filosa, oh' è tra Napoli e Bene* 

vènto « e fenaelo signore. Come lo Re eb- 

Ile Corradfno e qaelH signori in sua ballai 

Intese consiglio di ciò che n'avesse a farei 

it alla fine prese partito di Ikrii morire, 

• i^ce per via di giudicio formare un' ih* 

<Sixist2ioAe sopra loro, d' essere suti tra* 
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dìtori della Corona, e nimici dfjla Chiesa^ 

%'dóà\ filrdtia^ deoollatt Còriàdtoo e 1 Doci» 

4*Otftei>Hòh. è H ùùnié €«lvagiio « '1 conte 

^nèlfèratid, e '1 CMté BwnohHmeo eoa 4ii« 

ì^òi figliliol!,' è^i '430ii«è X^hennfo. «Q 'i mteitr 

cato di Ka|>oll » laiigo "*! raèceHb deU'aoqn» 

'che corre Vicinò alla chiesa de' irati M 

Carmine • E nefel éoffòrs^ il Re che fitsse»p 

tep|>einu in hio^ sacrò, jUtt £RieIìr'MtppeUìr 

iiei ààMtléné sU'l màtcsL^ipmìh'^aBìo»OQf 

inunicatii e éort Oòi>rà(!yéò finii! lifenàggip 

^eÙà casa di Séavia*^ ehe ki ^già io gran 

']^Cenza d*lRi^lra<tori' e di Rei iia'di ce^ 

tè d' vede ^r ragione e per isperienzà, che 

èhiiHiqud ai leva lontra la Chiesh, oltie 

%bt'è •comunitfatù, coto^nd che €aóci«i fiilB 

itéù e per V aàlin^ é per lo: eorpo • E bea- 

'd^è il Cbnkun di Fiorenza ila «tato in ^rte 

lUflbrenze con la Chiesa, reiigine venne 

.^a* mali reMH » é per ^^estd tmsoorte ra 

'&r delle toée fé ^uali non furon ben jBtttèi 

'^fiide a inan a mana ne segai gran aovitàva 

^Uet' Caftuftir; oattie si isa . il re Cario Ut 

isaolto tipireso dal I^apa e da* suoi Gardtna<« 

-K^ e da chi mujue fU savio , peroech* egli 

•«vevai fiifto' morire Corradino , il qoal era 

preso per daso^ di battaglia e tiòn per >trar 

4iA»ea€o» perchè 'ìneglio età tenerlo in pri^ 
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gione con gli altri , che, farli raorire ; e fa 
ftfii disse , che 1 Papa, ib oiò.a^$eiijtl{ ma ip 
noir gli dotfede» !|ftercVier^ limito ssii^^. no» 
mò, e paie jché |>fìr Ja.» ÀmioQea^ia ,4i , Gorraf 
^ìtÈO ; c^e,(dt cfH\ c^Ajraoe let^de* fi^ tgHi4ì^^ 
fio; ali li I liiortis • Dip imp^tra^se ; pniraeolo coo^ 
i^a al te' Cavia» 'ehe dopp.iioii mpUi aon^ 
gli mandò molte, nvver^it^ ^qu^ndo si credei 
''TB ^ner ih. mugglare ^t9^|(^.,J|lu^rto fi* 
g?iaolo €el.< Gante di Fiaoclrsi » e. genero .del 
"Ve GarlÒ , coni* éhM leUa l?i , coiiKimnaaipne 
^Gorradinp, 4iè. d'imo $|^Qa al gìpdic? 
jtlie rarera coUdwii^tQ^ e Ta^aiBapa^zò» dicenr 
iéo che non era lepìto di gijudicarct a, n[kpi;tf 
Oli grande e nobil gentil UQipo$ .c^, cotneàfiV 
«D'è, di qit^- cp]pp:tt:gip4i^ ^mpr^ e noi^ 
•ne fu' neMuoa (iffrola;^ p^rpcphèi Rub.^r^ ^ra 
sifnoito grande >apprefliBo '1 Refi p panarci ^IRf 
«1 a tutti i b^rpni^ phe; v* erano , qh' pgli, avqsf 
.me £»tto come valprpsp aig^ore • L'plMMte di 
.Monte Gassino, com'è detip di^tppr^^, aji^^ 
va preio don Arrigo» e r«,V9ya^ dato al. re 
Xarlo, con patto, pprò ^cIm» e8#p non lo^ ^ 
•cesse iliprtee; aopippcfaè ^sp a^MHe^ opéI 
«come ecdesi^sti^, non fossp irrl^ajare. 
sVar la qugl posa, il re Coirlo , e p^ osante 
-Apre} la fe^c^ ohe di pk^ avpvjt datar firalui. 
U^ pd anco perohè don :Am^9 9rsi 4ao.A» 
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^ino , non 7o,ibcè morire, ma condenool lo 

ìb perpetuo carcere nel caste! di Monte San^ 

ta Maria in Pugihi l'e mohi dei baroni del 

re^no , che erano steli contra lui» f^ce mo» 

rir con diversi tormenti* Avendo il reCar» 

)o avata la vittoria centra Corradino . tutte 

le terre del regno ck' erano rubeliaie» si reo* 

derono venza contrasto} ed egli moUi capo» 

rali che l'ave vano robellate , £bee tnofir 

di «(ala ' morte n^ .^ >» Sieiii» oKOiéò^ il conte 

Guido di Monfoite» e metse^ Fi^jippo suo 

fratello, eì messer C^glieimo di IWlmonte 

con ^rand' armata di galee»; e pon gfaii 

compagnia di^ cavalieffi francesi per .rao^ujh^ 

stare le terre di Sicilia, le qi^li s erano rap 

t^ellate,* nelle quali era capitano un masser 

Corrado Oapaceie^tde* diseiflUdffiUi dello im* 

peradore Federico, il qual conseguito de'suoi 

rubelli^manteneva-le terve coutra 1 re Car« 

io* Come; detti signori furono in Sicilia» rac* 

^uistarono molte delle terre vubellate, e pre* 

-cero ti detto Covrado , il qual cavatigli gli 

occhi, fecero impiecare, e cosi fecero a molr 

^ rubeUi del Ile re mprti che furono, tutte 

le tetre deir Isola tornarono alla divo»oae 

'del Re re ciò; £itto» riformò il re Carlo il 

«reame di Sicilia ^ e di Puglia , premiando i 

siMà.haxo^ii) che r^vevanQ servito^ 4i terre 
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è Bìgùfnie ^ Avvenae eh* huìgi ' vft 4i Fruì* 
c^a , fratello del re Carla^ feee il passaggio 
in Tanist sovra Saracioii e là onori con moU 
tf Cristiani, e il re CinrI» in quelle parti aa* 
é& con gran naviJii, e prese accordo col re 
dì Tunisi in questo moda Ghie tutH i Cristia* 
ni eh' erano prigioni in Tunisi fosserp lasciati 
lfi)erl, e cke monasteri e ^chiese vi si potes* 
iero edificare, « in quelle 1' oflBqio . sacrp si 
|K>tes8e Céielirare, e cbe per frati mipori e 
predicatori ed altre persone eoclestia<stiche 
ài potesse Interamente predicare l'Eys^qgelio 
di Cripto, e- che qualunque Saraciiio si^ vo- 
lesse battezzare e venire alla Fé di Cristo , 
To' potesse farei e «Itre a questo» che '1 Re 
di Tunisi dovesse dare ogkii anno al le Cam 
lo ventimila dobre d'oit), con molti altri 
patti • Alcuni dissero che il re Carlo fé' que- 
sta pace per lo migliore, considerando il 
mal stato della corruziòn dell'aria^ e si par* 
tv da Tunisi, e venne in Italia. Negli anni 
di Cristo mille ducente setlantanove Car- 
lo re di SiciUa era 11 più possente le o il 
più riputato in arme e in senno che re fosF 
se tra* Cristiani , per lo suo grande itato e 
signoria; e prese a fare, a petizione dello 
iniperftdore Baldoino suo genero , il qu%l 
iera suto caccialo di Costantiiii^li [datilo 


Pàkùlogq, imperadorcf^ deXred» un fprandcr e 
«araveglioso passaggio per prendere % eoi^ 
qotfttare il detto Imperio , eoo iatendinientv^ 
ette aTUto Costantinopoli « sìisai gli era legw 
gìerb eoìiquistare Terra santa s e ordina ^' ar»i 
mare più di cento galee sottili, e ben reo^ 
li navi grosse, e daoento uscieri da portisii« 
t^avalli, e più altri legni paissaggieri , con r#* 
luto- e moneta della Chiesa , e con suoi teso»; 
ti, che n'aveva gran copia, e con t'aitile 
del Re di f^ncia, ed invitò tutta la gent» 
di Francia e d' Italia $ e Vioiziani con loro 
•Ibrzo vi dovevano andare • Il detto Re co^det^ 
ti navilii, e con più di quaranta Conti, ^ 
più di diecimila cavalieri s'apparecchiava 
d'andare; e questo passaggio il segueote an- 
no di certo venia fatto -senza riparo o cow». 
trasto nessuno, perocché il Paleologi» non 
weva potenza né i n mar né in terra da ri^ 
pararsi centra al re Carlo ^ e già gran par«4 
^ della Grecia era sollevata a rubellione. Ma 
avvenne, come piacque a Dio, che fii sturbata 
la detta impresa, per la superbia de' France^ 
si, ch'era già' sì cresciuta in Italia perla vit« 
toria che '1 re Carlo aveva avuta , che i Frao» 
cesi tenevano i Pugliesi e i Siciliani per ser- 
tii Per la qnal cosa, molta della gente di 
Sicilia s' era rubellata e partita , fraaiia^le fìi 



ft24 OIOUfATA VIITTUIItAQUINTA W 

tun savsM e ingenioso cavaliere» ^€ÌgiK}r< 
4'ìs9la 4i Placida* il qaala «i càianifl^ya i 
^Mff Gtovaoni da Froctda* Questi per «uo; 
•no e industria ai pensò di sturbare il d 
{^assaggio» e di recare la iìvza del re C 
4n basso stato s e in parte gU venne fa 
«ch'egli segretameole.aadò in , Costantino 
^ Paleologo imperador per due volte, e 
etrògU il perieofo càe gU veniy^ addosso 
.la fotza del re . Carlo , e dello imperai 
/BaldoioQ» con 1* aiuto della Chiesa di &o 
«ma. che s'egli voleva credere^ e spendere 
*suo tesero, egli sturberebbe il detto pas 
•gio, e farebbe rubeHare l' isola di. Stelli 
re Carlo: con la forza di molti baroni e 
•gnoxi» i quali non amavano la, sign< 
•de * Fra ni?etsi » . e . .questo con lo aiuto e , f< 
idei JE^ di Raona, raostraiidogli ch'egli p 
Perebbe la bisogna dello redaggio di sua 
<gUera, la qual era state figliuola del re IM 
/redi. Il Paleologo, con tutto che gli pa 
ise imposfl^ibile , conoscendo la potenza di 
.Carlo , e com' era riputato più eh' alcun a 
•nignore , e quasi come disperato d' ugni sa 
« soccorso, segui il consiglio di messer • 
.vanni , e fecegli lettere come messer Gioì 
ni ordinò, e mandò con lui suoi ambas 

4 

dori con molti ricchi doni e con gran qi; 
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Hfàrdl moneta. E arrìvaodo i detti ambascia- 
dòn in Sicilia , soopersera il trattato a mes' 
«ar Alamo da Lentinot e a messer Palmiere 
Abate « e a messer Gualtiero di Catalogna, 
^* maggi ori baroni dell'isola, i quali non- 
^rano amici del re ^arlo» I detti ambasciar 
sU>TÌ dft tutti i tovradetti baroni ebbero let>- 
tere chT andavano ài Re di Raona , raccomao» 
4iindosi a lui» che per Dio li eaiva^sp di sei^ 
mtU, promettendo di voler lui per signore* 
Ciè latto , il detto messer Giovanni venne in 
«ortedi Roma aconòsoittio a guisa di fì-atcmir 
aojre » e tanto s' adoperò eh' egli parlò a Pa- 
pa- Nicola teno degli Orsini «.a nn sno' car- 
atello che si ehtama Soriano» e ind^nlfestògUi 
il suo trattato , è dar parte dd Paleologo- ÌQ> 
falutò e presentò a lai del suo tesoro rio 
•eamente» e, secondo the si disse,.segretamett» 
•«e Io commosse coli detto tesero contra '1 r^: 
Carlo i e a questo s'aggiunse cagione, come- 
ét re Carlo non a' èva voluto imparentar 
leon lui I onde il Papa in segretp tempre s'a^ 
doperò , ed anco in palese ,. contra- 1 se 
Cario, menti» ohe visse nel PapatOé Ciò fak*^ 
ito, messer Giovanni,- avote le lettere dal Pi^-^ 
:pa ck>n segreto sigillo , «i- parti di Córte , n^ 
andossene con detti a^asciadacl . in Cata- 
Ibgaa al Re di ^ooa-», • ciò ^ negli anni 
Fiorone voL /i^ l5 
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di Cristo mille ducentó oltaota. Giantó mes^ 
ser GiOYiktìni al re Pietro di RaoBa:con le 
lettere del Papa che gli prometteva il suo 
aiuto» e )e lettere de' baroni di Sicilia che gli 
premettevano di rubellare 1* ìisola , e le let- 
tere del Paleológo , il Re d* Aratona accettò 
segretamente di ifar l' impn^sà , e rimandò 
indietro messer Giovanni e gli altri amba- 
'sciadori , che sollecitassero di dar ordióe al> 
le cose » e di far venir la moneta per for- 
nit Tarmata ; Ma" in questo mezzo sturbò 
molto la cosa la morte di Papa Nicola, che 
moti l'agosto vegnente. L'anno vegnente» 
nèsser Giovanni da Precida con gli amba? 
0Ciadort del ^Paleológo , arrivati in Catalo- 
gna la secónda volta, richiesero il re Pietro» 
eh* egli s' allegasse còl Paleológo, e prendes* 
-se la signoria dell' isola di Sicilia , e comiO- 
ciaisse la guerra contr'al re Carlos e gli re^ 
eafono grandissima quantità di moneta, per* 
che» cominciasse l'armata e l'impresa prò* 
messa } . appresentandogli nuove lettere dal 
Paléologo e da' baroni di Sicilia' . Il re Pie« 
tro • stette assai ^ innanzi ckt * si diliberasse , 
per eèser successa la morte di Papa Nicola 
il 4^ale non ei;a amico del re Carlo, ed 
assai per iqaéfta eagtone èra ismossoipor 
alla fiflie^pet la savie parola ed indattive di 
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inesler' CioVaimi , il quale gli rimproverava 
come quelli della casa di 'Francia avevano 
morto r avolo suo, e il re Cariò aveva mor^ 
to il re Manfredi é Corradino , nipote '^el ro 
Manfredi , e come di ragione è di redaggia 
egli siYCCedeva nel legnaggio : e signoria di 
Puglia per la regina Gostanza sua mogli» 
e' figliuola del re Manfredi, mostrandogli 
ancóra come i Siciliani Io disidéravano 
per signore, e promettevangli di rubella^ 
re risola al re Carlo $ e vedendo la raol^ 
ta nioneta che il Paleologo gli aveva man^i 
daca, ed ^sendo disideroso d* acquistar», 
signorie e terre, come ardito e franco si^ 
gnore» giurò dà capo , e promise di seguic 
r impresa segretamente nelle mani degli am« 
basciadori'del Paleologo, e di messer 6104 
vanni , dicendo a messer Pietro che tornas- 
se in Sicilia a dar ordì ne- alla, rubellione, e. 
che 'quando fosse suo tempo egli avrebbe ia 
mare là sua armata t e così fu fatto . Como 
il re Pietro ebbe fatto il sacramento, e ri<^ 
tenuta la moneta; la qual fu trentamila on- 
cia d* oro » senza la maggior quantità ch^ 
gli prometteva il Paleologo, venuto chefos^ 
•e in Sicilia , fece apparecchiare galee e 
navilii; dando soldo a' cavalieri e marinai 
largamente , e diede, voce e levò lo sten<) 
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dardo d'andare sovra Saractni • Divolgati 
la fama del suo apparecchiamento . Filip* 
pò wù di Francia ^ eh' aveva avuta per 
noglìe la sorella del detto Ite di Raona» 
nandò tuoi arobascladori, per sapere in che 
paese, e sopra qaat Saracini andasse, prò* 
mettendogli in aiuto e gente e moneta . Il 
te Pietro non gli Vi41e manifestare la saa 
Impresa , ma di^Be che di certo egli ac^iava 
(«opra Saracini, ma il luogo e dove non gli 
voleva manifestare, ma che tosto si sapreh^i 
ht per tutto il mondò , e che gli mandass e 
Aiuto ài quaranta mila tórnesi. Il Re da 
Francia gli mandò incontanente quanto gli 
#hiesei ma conoscendo che il re Pietro era 
ardito e di gran cuore, ma come C a talano 
era fellone , prese sospetto per la coperti 
risposta , e mandò a dire per suoi ambascia* 
dori al re Carlo suo zio in Puglia, ch'egli 
prend«Bse> guardia delle sue terre • Il le 
Carlo andò incontanente in Corte di Papa 
Martino , e fecegli sapere 1* essercito che il 
^Re di Raona faceva , e ciò che Filippo re 
di Francia gli aveva mandato a dire« Il Pa< 
pa mandò In Catalogna al re Pietro un sa^ 
.rio uomo, fra Iacopo de' frati predicatori, pcff 
.Toler sapere in qual parte sopra Saracioi 
jroleva andare*. Il frate andò in Catalogna 
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al re Pietuo » e gli disse die 'I Papa deside^ 
rava sapefe io quel parte egli voleva an* 
dare sopra Saracinr , perchè la Chiesa gli 
TC^va dar aiuto e frvore, perch'era impre^ 
sa che mollo toccava ali» Chiesa i e oUrA 
ciò gli Cd mandava che non'màdasse addosso 
a nessim Cristiano. Il Re disse al fr^e Che 
dovesse ringraKfar molto il Papa daipdrto 
sua della larga proferta , e raccomandarlo 
d lai; ma che àove egli volesse aiidare, in 
Aiuna guisa al presente si poteva sapere s tt 
sopra ciò disse un motto , che se V una deK 
le sue mani sapesse ciò che facesse t' altra • 
la taglierebbe « e non potendo il frate itv«i 
altra ti spostai , si tornò ed ispose al Papa « 
al re Carlo la risposta del re di Raoaa^ la 
quale dispiacque loro assai; Il re Carlo era 
di sì gran cuore, e tenevasi si potente, »ciie 
poco ne curò; ma per àispéVio disse a Papa 
MarHnot-Noa vi dissi io che Pietro di Rao^^ 
na era un fellone e én briccone ì Ma. uotfj^ 
si rieordò il re Carlo del proverbio che dif* 
ee : Se to hai 'meno il naso , poiivici la man 
nos anzi si mise a non curare, e noa>sl 
mise a sentire i trattati che si £K:evaBo ia 
Sicilia* Negli anni fli Clristo mille ducente» 
ottantadue , un lunedì di Pasqua di resurre^ 
Clone , che fu a dì trenta < di marzo , coma 
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messer Giovanni da Proci da aveva ordioato» 
eoa ' tatti i baroai che tenevano maao al 
trattata, fuiòno orila città di. Paleraio a 
pas^^oares e andandosi per li Palermiiù uo* 
ó^ini e fenioe a cavallo e a piede» ccMn'era 
tisaiiza \ alla feita di Monte Reale^ eh' è foor 
della città itre miglia, come v' andavano quei 
dì Palermo» così v'andavano i Francesi e 
il capitano del re Carlo a diletto • Avvenne» 
coree s'adoperò il nimico di Dio,, che aa 
Trance^e per %oq orgogplio prese una doooa. 
di Palermo per farle villania » ed ella co* 
mine io a gridare , e il popolo si commosse 
eontra '1 Francese , onde nacque pres|o gran 
tettqgUa tra Francesi e Si<^ili,am , e ne fa* 
yÒQo feriti assai tra dell* una parie e dei;; 
l'altra» ma 11 peggiore el)bero qi^ei di Pa- 
lermo s di che fuggendo » tutta la gente si 
jritraìse alla città, e iutti.gli uomini di Fa* 
lermo si raguaarono su la piazza armati 
gridando i Muoiano i Franeesi'» cow' era^or* 
di nato per li. caporali del traitatoi e com* 
battendosi il. castello, il giusfitieco , che 
V era per lo re Carlo , fu morto % e simil*. 
mente quanti. Francesi funono travati perle, 
case e per le: chiese e per tatt% la ciuà • e 
di fuori , senza misericordia' tutti furono uc^ 
eisi» £ ciò fatto, i detti baroni si ^artirunq 
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da Patomot e dascnn fece il timigUante 
nella sua contrada, e così furon morti tutti 

.«1. • 

i Francesi che si trovarono nel!', isola, ; sak 
vo. quei di Messina » cke s* indurarono al? 
Cttni dì a-mbeliarsi t Ina per mandato di 
quei di Palermo , • che gli cooCarono )e ioc 
grandissime miserie per. un' epistola, dtcen^ 
dogli che dovessero amare la libertà efran^ 
chigta , si> mossero e mfissonfti in rubelkqne, 
e poi feeeroi peggio che: non allevano laitot 
i FaleriBfini cÒBtira Frlmpèai > J>erefaò più di 
quattrocéntòi nlamraazzaroae,^ ópiù di ^quaH 
tromil» in tutta ^Sicilia ne' fbrimoitèfi.:ie que? 
sta pic^til^naa «ndó pe^ tolta la téQlai,{0«e^ 
il re Cariote la sua gente riceverono gran*, 
dissimo •> dannaggiò d'avere e di persone.» 
i^uestè^ odatfntftei e rie t hòi^eU^ ' i' Aqctvtesào^^ 
TCr di • Mónte^ Aeaie buhitamea^fe ' £éc& sapera 
al Papa- e al «ré Qarlov per sboi irae^si'k ed 
essendo • il ^ re ^ Carto* <in Corte* di . Roma* , e* 
eentenda ia doloràsa' noveila •della; rubeUio* 
ae . di Sicilia « cmccios si > mùt^o neli' animo» 
e nel aemibiantd , e disse iSìgno*^ Dio »- poi^ 
ohe t* è piaoelistD di fate^ av sk fiitsaf médOi^ 
Vttreo< la* mia fortuna, piacoiati) dir lavarmi' 
di quella : vita i.efuhlto ifo a* Papa Martino^, 
e'a'tuoi LGardtnall , dìtaiaodanda '. loro aiuto^ 
-e- consiglio^' i ^lyiali si duolsero cassai con lui 


Ì5l CIOIVATA VBVTtSlMàQuniTA. 

insieme, e Io confbrtaroqo molto, che sev^ 
28 indugio atténdeuM al raoqniiito » e pri^ 
ma- per ria di pace* «e ti potesse, e se non, 
.per via di guerra;^ promettendogli ogni 
aiuto che per loro $1 potesse £ure, spùritua- 
le e temporale , sì come a figlinolo e cani» 
pione della Chiesa. Fece il Papa un Lega- 
to per mandarlo in Sicilia a- brattar l'accor* 
do, con molte lettere e protesti, e fu me^ 
aer Gherardo da Parma eardisale, hojqo ài 
gran senno e bontà, il ^ual si parli di Cor- 
te C9I re Carlo, e andossene in Puglia • Per 
simil modo si dolse il re Carlo eoi re di 
Francia, e mandò il %linole a. pregare il 
Se, e '1 Conte d* Artes e gli altri baro- 
ni di Francia , che lo dovessero aiutare^ 
Il detto principe;, figlinolo del re Carlo, fa 
riceftito dal Re e dai baroai grauotamea* 
te, degliandosi il Re. Con lai « dicendo i 
le temo forte che qtieata novità non sta. 
latta, a peiitione del Re di Réoaa ^ peroo- 
ehè qnando egli £ioeva saa armata , io gli 
prestai quaiaalamiki lire di soraesi, a man« 
dalla piegando che mi. faoaiia sapere la 
che parte. volesse andarsi^ » iioa me lovol^ 
se manifestare. Ma noa portelo mai coro«r 
aa, a' egli fa questa tradigione alla casa di 
Francia, ed io aon ne faccia i^llra vendei* 


ta; e ciò avvenne bène, che assai ne fe« 
ce r e poi disse al principe che si toraassa 
in Puglia , e appresso di lai mandò il Cott^ 
te di Lanzott della casa, di Francia can più 
altri conti e baropi, e ecn gran cavaUen 
•ria in aiuto del ve Carlo. In -questo. tempo 
H qaelli di Pàlernio parendo, e a^ii altri 
Siciliani .« aver mal fatto, e sentendo l'ap^^ 
parecchia mento «che ^1 re Carlo faceva per 
venir sopra loro , mandarono ambasciarla ,;' 
•che furono frati e religiosi , a Papa Mar- 
"tiBo « dimandandogli misericordia i e pr04 
jfwoemàe' loro anobasciata , aola^neBle dice* 
vsanot Àfi»w Dai^ qui toliis ? b c^ 
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Papa io pieno concistoro fece loro questa 
TÌaposta senza: altre parole s Ava R « x • J im 
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onde ai partirono mollo isconfortati. Avendo 
adnnqne il re Carla ragù nato lo sforzx^ suo 
per andare a ^ste a Messina, tutti i suoi 
amici gli mandarono aiuto, e specialmente 
il Comun di Fiorenza « che vi mandò cin« 
qnaRta cavalieri > di corredo « è cinquanta 
donselti tutti gentil uomini, e di tutte, le 
miglior case di Fiorenza, per farsi cavaliM 
si, e con loib cinquecento han armati e 
beo a tatvallo, .e: in lor compagnia anelò U 
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€oote Guido da Batifole, e fu lor capita- 
BO, e giansero alla Catoaa in Calabria» 
qaanclo il Re venne con suo stuolo per an- 
dare 'a '^MeissiBa i il quale vedendo i mandati 
dal Comune? di Fioveiiza« li risgraziò* e si 
fenoe'ridean^atè servito ,*• ricevet(& la del- 
ia: cavaHerta graziosameitle, è tnolti di loro 
ièce cavalieri, li Re si' partì con l'oste sua» 
• con più di cento trenta tra galee e legai 
grossi i e partito da Brindesi > giunse dtrio»^ 
petto a Messina 1'- anno di Crialo mille du« 
cento «ttantadtie, a di sèi di luglio» è pose* 
ai ar cimipo dàlia parte verso tra ' Vermena 
e Santa Maria di Rocca mag^gi ore , e poi se 
ike venne alle Paleari» assai presso alla cit- 
tà , e i na villi pose nel Faro coatra '1 por* 
to , ed assaltolli con più '4s cinquemila ca- 
valieri a o popolo senca numero , •^ e stava 
loro intorno • Ciò vedendo i Messinesi- , ini* 
paurirono forte, vedendosi abbandonati da. 
ogni salute» e la speranza del soccorso del 
Re di Ràona pareva lor lunga e vana, il 
che mandarono loro arabasciadori nel cain* 
pò al Te Carlo, e al Legalo > pregandoli per» 
pio /che perdonassero loro, ed avessero di 
lor misericordia , e mandassero per la ter* 
ra . 'il Re insuperbì , e, non li 'voli» torre 
a) misericordia^ ma disfidelli a morte oo^' 
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ne traditori delta Chiesa e della Corona *^i* 
•ceDdo ch*«gIiDO si dllendessero , nèifaai còa^ 
patti gli Yenistero innanzi . I M eeeineii udeo- 
da la eHidà risposta dèi Re , non seppero^ èl|iB 
si fare, e per quattro dV netterò inT contesa « 
di rendersi o di difendersi con paura assai • 
■ Avvenne die in quésta stanza il Refetse paan 
«are per Io Faro innanzi Messina il Contó di 
Bi^ena e quel di Belforte con ottocento cavsk 
Iteri e più pedóni, e dall'altra parte di Mes- 
sina mandò guastando il paese d'intoimo » per 
la qual cosa certi di quelli di MessinàT^- 
vedendo ciò ; - uscirono fuori r aHa difeisa > e 
(quelli di Melazzo oo n loro insiemes e comi q« . 
ciata la battaglia; chi fiiggiva ver&ò Messina r 
e chi verso Melazzo i e correndo lor (^iro i> 
sntrarOUo con loro insieme in: Melazzo, e 
l^reselro il detto castello. Coiim I Messine;»» 
ebbero di ciò la novella » mandnirotto lìel caun» 
pò al Legato, che per Dio venisse a Messia 
na per acconetarli ed accótdarli s ed egli an< 
dò, e presentò al Comune di Messina le lèi* 
fere del Papa , il quale gì i mandaira moHo 
riprendendo deM^ follia fatta per loro coni 
tra'l rè Cario s e questo fu il tenore della 
lèttera > Perfidi e crudeli dell' isola di Sicilia^ 
Martino Papà tèrzo quelle saluti» di che voi 
sete deg(li,->6ì cornee torroropitori di pace, e 
de Ciistlani ucciditori, e bpargiiori del san-* 
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gije de'tiostri frarelli . A voi comabdfatno.'C^ 
^«date le -noslre lelCero • debbiate Tendere lai 
tèrra al nostro figlinolo e campione Carlo re 
-di Sicilia , per autorità della bautta Chiesa ^ 
«e che debbiate noi e lai ^ibbldire come le* 
gittimo signore s « se ciò non farete » mellian 
«no voi seociiunieatì e interdetti ^ seocHido la. 
divina ragione^ annanziandovi giustizia spi- 
rituale. E lette dette lettere per lo l^egato 
cardinale, -esso li comandò sotto pena di sco-. 
iBunicazione, ed ^$er privati d*ogni benefi- 
cio detta Chiesa, ^che si dovessero concorda* 
«e col He, -e ubbidirlo oome lor signore* Pev 
Ja qual «osa i Messinesi olewsere trenta buon 
si uomini chiavassero a.trattar qnesto accora 
do col Legato, i quali avevano a volere questa 
petto, cioè che ^J tRe li perdoni ogni ingiuria o 
ogni misfàtlo^-ed'essiglirenderebbono la terra^ 
dandogli ogni anno quello che loro antichi da* 
vano al re Caglìclmos -cvc^t^vano per signo* 
^ia Latini <e non Francesi, « sarebboogli ubn 
bidienii e fedeli • II Legato inaadò questi 
patti al He per lo suo cameriero^ pregando^ 
lo per Dio •che dovesse lor perdonare» e 
prendere i -detti patti, perchè incontanente 
Indurirebbono , o quanto pjù slesse» peggióri 
fiat ti avrd^bei e mandògM la lettera de*cit« 
ladini medesimi. Como il £e ^hbo ietta la 


lettera, 4*'e<Ììròt for-Cemente > e^Ioiiescamea« 
te disse t. r nostH sugg^Ui e cootrarii addi^ 
mandano patti, e vogliono toixe signoria a^ 
lor nlodo^ Ma da che aL Legato -piace, io» 
^esdonerÀ loro inq^eslo modo,, plà^io^ voglia 
da loro ottocènto statidù , de^quali io voglia 
lar I» mia^ ìFolontà% lenendovi dentro quella^ 
Mgnoria. eh* a me piaoeri » s^ oooie lor signo« 
re, pagando qoeUe colte- Glie sono- usati di 
pagare ; e se vogliono qiiesto , io perdono lo^ 
BOI se non, si difendano » la quaL riisposta fa 
mcito biasimata* da' savi.- Che se io Ke non. 
gU aveva, voluti a'prioU- patti ,. qpando si po*- 
»e m assedio , eh- esane^r pet lui più larghi ed. 
onorevoli ai secolo». fece fallo. del doppio ,.e:^ 
non considerò g;U avvenimenti e casi fertuiti 
che agli asaedii possano intervenire, e che: 
intervennero a lui , i q|iali^ possono essere es* 
eempio a ciascuno eh! ha a pigliar, partito-» 
Ma colai che viene nel peccato della saper» 
Illa é dell' tea, i«. niun caso può prendere 
Imon' partito^ Come gli uomini eletti ebhero* 
la risposta dai Legato chel &eu aveva fatto » 
vagunarono ii popolo,^ e fecero lor manifesta 
la risposta del Bej onde tutti come disperati^ 
gridaronas In prima mangiamo i nostri-^gli^ 
tioli, che- a questi patti ci rendiamo» peroe» 
che ciascua di noi aacehhe di ^piei ottocento^ 
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infianzi irògli amo tutti morire, cìi« arreiiJev^ 
ei a questo modo . Come il Legata odi i Mes^ 
si Desi cosi mal disposti, fu molto cr«ccioso> 
e innanzi che si partisse^ li pronunziò sco^ 
munìeati e interdetti , e . comandò a tutti i 
bhierici che fra il terzo dì si dovessero par» 
tire; .e cosV fu 'fatto i e poi protestò aL Co* 
mune/ the infra ciaquiMitii dbdovessero man- 
dare per sofficieote sindico a comparir di^ 
nanzi al Papa ^ a udire e obbedire la: senten* 
zai e partissi della terra molto turbato. Tor^ 
nato che' fu -nel campo, e udita- Ja risposta, 
1 più de' maggiori del campò né furano mol- 
to crucéioèt ,. peircbè. pareva lor. migliore e 
più sennp aver presa la« ferra a ogni patto i 
ma allora Carlo era sì temuto, che ninno 
aveva ardire di dire più che a lui piacesse « 
Ma tenendo lo Re cousiglio diqael;4:h' aves*^- 
S6 afàre^ i più de' baroni e de' conti lo con-- 
Ktglt^ronò » che dopo che aoa aveva volutav 
la terra a ' patti , la si combattesse dalV unt 
dèlie parti ,- cioè da quella ove. non erano 
mura^ ma era sbarrata e turata con botteV 
Ed assai era possibile a poterla vincere per 
battàglia i che cominciando^ un badalucco, 
i Fiorentini che v* erano , avjevaikia già vinte 
le «birre* ed entrati dentro alquaotls .ci se 
quei delfoste gli avessero aeguUii la terra 


si aveva per forza. Ma in qaella il re Car-, 
Io fece suonar le trombe a raccolta, e dis- 
se ehe non voleva guastar sua viJla , onde 
aveva gran rendita , né uccìdere i fantini 
ch'erano innocenti, ma che la voleva per 
afianno de' difetti e per assedio i ma non 
fece ragione di quello che poteva interveni- 
re nel lungo assedio, e ben gli avvenne mal- 
fatto deUa guerra . Essendo stato il Re « 
oste a Messina ben due mesi , e dando fé la 
sua gente alcune battaglie da quella parte 
ove non erano mura, i Messinesi, con le 
'donne loro e con lor figliuoli , ed i mura* 
lori, fecero in tre dì quel muro, e ripararo- 
no fi^ancamelite agli assalti de' Franeesi. Al* 
lora si fece una canzone -che. dice : Deh co- 
m'egli è gran pietà te Delle donne di Mes» 
'Sina, Yeggendole sì scapigliale , £ «portar 
pietre e calcina f Cristo dia l>riga e 'trava- 
glio A chi Messina vuol guastare . Nel det- 
to anno , nel mese di luglio , lo Re di Rao» 
sa con la sua armata si partì di Catalogna 
€on cinquanta galee, con ottocento cavalie- 
ri, e con altri legni da carico assai ,^ della 
qual armata fece Armiraglio un valente ca- 
valiere di Calabria, il quale aveva. 'nome 
messer Ruggiero dì Loria, ed arrivò in B^r*^ 
l>aria Bel reame di Tunisi , e posesi in asse* 


Aìq a OH castello chq si ohiaota- CaU^^per 
•dfeoder novella di Sicilia, e a qiiello' die 
alciioe baltftglie'*' ^ ttandovi- ^uiodeci giof* 
3BÌ, com'era ordinalo, yennero a hù- messtif^ 
4&to vanni da PvocidiA» e igli -arnbasciadon di 
Me$8ÌnA e sindiohi , can pieno mandato 4i 
4atte le- terre dell'isola, pregandolo c|t^egU 
prendesse la signofia, ie s'avacoiasse a veoir 
veli' isola per soccorn^re la- città^jdi MessÌDa» 
la qjjal era molto astretta del re Carlo . 1^ 
pe Pietro vedendo la gente e la potenza del^ 
we Carl9 , a che la sua a^ oomparazioor 
ara nieiite» filquant» t^roè^ . ma |>eB^ lo coof 
ibrlo e consiglio di meiaev Giovanni, e v*^ 
4endo ehe tutta L'isola era per fare i suo^' 
«oroandamenti, e che i- Siciliani avavanotaq* 
So misfatto at re Carlo che di Umpo Si potar 
va ben assicurare , rispose che era appaveo* 
ahiato di venire e di socoocrera Mesaina^ a 
ai levò da oste, e vicolsesi alle galee e mi- 
aesi in mare , ed amyd alU.,eiità di Xrap«r 
fkl all'entrar del goli^* Corn^. e'fsi giisnio, 
da, masser Giovanni da Fropida e dagli 
altri baroni di Sicilia fM^oònsigliatqw che sei^ 
«a soggiorno' cavalcasse a Palermo, e- i- na- 
vilii vi mandasse per mace». ove. sapute no-^ 
velie dell^oste del re Carlo, e dello stat^- 
di Messina» prenderebbona coaséglios., a cosà- 
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fo fatto. A dì diocl d'ugosto PlcCió re d» 
l^aotìà giunse nella città di Palermo , e dai 
falerjnini fu ricevuto con grand' onore 9 
{iroce«$iaae> si come lor signore, salvo. ch'e» 
^i jaon fui coronato per 1' Arci vescovo di. 
Uonte Reale» come m costoma» pèrocch'^li 
s'era partito^,. ^d itosene al Papas asa co^ 
mnolio il Vescovo di Ce^udnna , piacici» 
terra di Sicilia, eh' era ruliéUata al re Car*. 
kx. Come il re Pietro fu coronato in Palerà 
avo * fece grandissimo parlamento aopra ciài 
eli' avesse a fare, nel ({«ale furono tutti i 
baroni doli' isola . £ vedendo detti i)aroni it. 
piociolo. potere del re Pietro , rispetto aliai 
gran posfanza. del re Carlo « ftirono moltó^ 
a&igotliti, e fecero lor parlatore messer PaW 
nieri Abati, il qual ringràziòt moìto il &e 
^ sua venuta^ e cbe.la sua promessa era 
Im» venuta fatta, sé |R>sse venuto con piiX 
l^nle , perocché il re Carlo aveva più di 
oin^e mil» cavalieri d' arme , • popolo tn« 
finito {. a temevano che Messina non fosse 
già readuta , si era astretta di vivandei pe-* 
so lo consigliava che ragunasse gente, e n« 
ehiedesie amic:i da tutte le parti, sì chel'ai-^ 
tre terra deli' isola si potessero tenere. Co- 
me^ ih re^ Pietro ebbe inteso il coasig^iio de* 
baroni, ebbe graude ontan^ia, e p4rv«^U 
J? ecorone voi, II. ló 
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essere in mal luogo, e pensò di .partirsi dal/- 
r isola , se 1 re Carlo e sua gente venissero 
verso Palermo. Stando il Re di Raona in 
quel parlamento con.detH baroni, venne da 
Messina una saettia armata con lettere, nel- 
le ^quali si conteneva che Messina era A 
astretta di vivande, che non si poteva te- 
nere più d* otto giorni , e che gli piacesse 
soccorrerli, altrimenti conveniva che .di ne- 
cessità s'arrendessero al re Carlo. Come Io 
re Pietro ebbe le dette novelle , a* baroni 
dimandò consìglio, e si levò roesser .Gualtie« 
ri di Catalogna, e disse che era bene soccor- 
rere Messina , e che s* ella si perdeva , tatta 
r isola era a gran pericolo { e parevagli 
che '1 re Pietro con tutta la gente caval- 
casse verso Messina , che forse lo re Carlo 
si levarebbe da oste . Messer Giovanni da 
Procida si levò, e disse che '1 re Cartò non 
etra garzone che si movesse per li èva , ma 
con la buona e gran cavalleria eh' ha seco 
r aspettarebbe , e verrebbegli incontra per 
aver battaglia . Ma parmi , disse , che I9 
nostro Re gli mandi messaggi a dirgli che 
si parta dallje sue terre, le quali gli perven- 
gQno per redaggio di sua mogliera , e far 
confermate per la Chiesa di Roma, e per 
P^apa Nicola degli .Orsini s e te ciò non vuol 


NOVBILA li. 243 

fare , metta in ordine tutte le galee sottir 
li, e r Armiraglio rada sopra lo Faro* <e' 
prenda ogni legno da carico che all' osto 
del re Carlo porta vettovagliai e per quo*, 
sto modo, con poco rischio e poca fatica^ 
assediaremo lo re Carlo e sua oste, che con^ 
verrà che si parta dall'assedio; e s' e* i^*' 
mane in terra , egli e sua gente si morran^ 
no di fame . Per lo Re e per li baroni fu 
preso il consiglio di messer Giovanni , ^e 
furono mandati due baroni catalani eoa 
lettere e con ambasciata assai oltraggiosa 
e villana al re Carlos e questa fu la di lei 
forma 1 A te , Carlo , re di Gierusalemme ; 
e di Provenza conte , significamo il nostro 
avvenimento nell' isola , sì come nostro giu^ 
dicato reame per la volontà della Chiesa, 
e di meSser lo Papa e de' venerabili Car' 
dtnali s e ti comandiamo, che veduta Ui 
presente lettera , ti debbi levare dall' isola 
di Sicilia con tutto tuo potere e gente ; e 
se tu non lo farai • i nostri cavalieri e fsH 
deli vedrai di presente in tuo dannaggiu, 
^ fedendo te e tua gente . Come li detti 
ambasciadorì ebbero date le lettere , ed 
esposta r ambasciata al Re , il Re e i suoi 
baroni ebbero sopra ciò consiglio « e par« 
ve loro un grand' orgoglio e dispetto quel<9 
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lo che il Re di Raona aveva mandato a di- 
n al maggior Re de' Crii^ani , ed egli era 
4i sì picciolo affare • Il conte di Monforte 
disse che contra lui si voleva far gran ven* 
4etta s e il conte di Bretagna consigliò che 
si rispondesse alla sua lettera ^ comandando- 
gli che sgombrasse V isola g e appellandolo 
traditore e disfidandolo s e così fu preso di 
^re . La somma della lettera ia quale gli 
mandò il re Carlo • fu in questa ^rma : 
Qarlo per la Dio grazia di Gierusalem e di 
Sicilia re » principe di Capua e d' Angiò , e 
4i Provenza conte, a te Pietro di Raona re» 
e di Valenza contea. Mftravigliomi molto , co- 
me fosti ardito di venire nel reame di Si- 
cilia , giudicato nostro per l' autorità della 
XJhiesa di Romai e però ti comandiamo, 
che vedLuta questa lettera , ti debbi partire 
dal reame . nostro di Sicilia , come malva- 
gio traditor di Dio e della (Chiesa i e se ciò 
non fai , disfidoli come nostro nimico e tra* 
ditorics e di pressate ci vedrai venire in tuo 
dannaggio »^ perpccbè desideriamo di ve* 
dere tua gente e tcia forza. Come al Re 
ài Raona furono per li suoi ambasciado* 
ri presentate le lettere • ed isposta 1' amba* 
sciata e risposta del re Carlo , fu a consi- 
glio per prendeir partito di quello eh* avest 
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se a fare . Allora si levò messer ^ioranni 
da Proci da e disse t Signore , come t' ho dat* 
to r altra volta , manda il tuo Amniraglio 
tòsto con le tue galee alla bocca del Faro^a 
che prenda i navilii che portano la vettova- 
glia air oste del re Carlo , ed avrai vinta la 
guerra $ perocché, se il re Carlo votrà si»» 
re, rimarrà preso o morto con tutta la suft 
gente. Il consiglio di messer Giovanni fìt 
preso, e mescer Raggerò di Loria armirà* 
raglio, uomo di grande ardire e valore , 6 
ben avventuroso in battaglia per terra e pew 
mare, più che uomo di suo essere , comò 
innanzi facemo menzione, a' apparecchiò con 
Sessanta galee sottili de'Catalani e Siellianiw 
Queste cose senti una spia di messer Arri^ 
ghino da Genova, armi rag! io del re Carlos 
e incontanente in una saettia armata véa*» 
ne a Messina , ed annunziò all' Armiraglio la 
venuta dell' armata del Re di Raona; e mesm 
set Arrighino fu al re Cariò e al suo Coii« 
sigilo* e disse t Per Dio! pensiamo di paS* 
•ar in Calabria, perocché io ho avute no^ 
velie , come 1' Armiraglio del Re di Rao^ 
«a viene qui di presente con sue galee 
armate, ed io non ho galee armate dabat^ 
teglia , che i legni di me^tiero sono disar* 
mati I e se noi lion ci partiamo » egli pi*; 
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ardere ottanta uscieri del re Gai^o , e 
«gente « senza potersili soocorrere ; il che 
tiioltc? più gli raddoppiò il dolore s ed aven- 
do una imcehetta in mano, com* era sua 
usanm » per cruccio la cominciò a rodere » 
e disse i Ah Dio , ' senno umano , né forza 
di gente non ha riparo al giudicio tuo! 
Come lo re Cario fu passato in Calabria, 
diecte commiato a tutti i snot baroni ed 
amici, e molto doloroso si tornò a Napoli. 
Il re Pietro avuta le novella, come il re 
Carlo era partito , fu molto: allegro $ e par* 
lito da Palermo con lutti i suoi baroni. 
Venne a Messina, ove fu ricevuto grazio 
sa mente come lor novello signore , che gli 
aveva liberati dalle mani del re Carlo, n 
jre Carlo andò in Certe di Boma , e dinàn* 
zi a Papa Martino e a tutti i suoi Cardi* 
nali fece appello comra Pietro re di Rao* 
na , il qnfil gli aveva tolta l' isola di Stet- 
lia , dioendo eh' era apparecchiato a pre- 
valgo per battaglia • Pietro re di Kaone 
aveva ns^ndati t suoi nmbasciadori dal Pa- 
pa a contrastar detto entello , ed iscnsarsi 
di tradigione, dicendo che ciò ch'avea fat- 
to,^ era a lui ^on ginsto titolo , e che di 
ciò era apparecchialo a combattere a cor» 
>• • corpo col re Carlo in luogo comuoei 
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onde 81 prese concordia sotto sacramento , m 
presenza d^l Papa, della battaglia dei det^ 
•due Re , con cento cavalieri per parte >i m^^ 
glìori che sapessero scegliere, e ciò ibssei^i 
iBordelIa jn Guascogna, sotto la guardia de} 
• Siniscalco del Re d'Inghilterra, di cui era 
-}a\ terra i con patto che qualunque di lor viar 
cesse, avesse di cheto l'isola di Sicilia eoa 
▼olontà della Chiesa t e quello che fosse viOf 
fo, s'intendesse per ricreduto e traditore pei 
tutti i Gristianj, e che mai noa s' appellasse 
J^, dtsppgliiàidosi d'ogni onore. Il re Carlo 
si tenne ^piesto in grand' onore, e funne molr 
to contento, ditiderando la l>attaglia., ^ pa« 
^ndpgli aver ragione» Ciascun 4i loro per* 
cò d' invitare de' migliori cavalieri del moQ* 
do , per esser alla battaglia . Al re Carlo si 
profersen> più di cinquecento cavalieri, fran^ 
cesi * con alcun altri Bacillieri nomati deh 
l'AIamagoa e d'Italiai e di Fiorenza se n^ 
profersero assai? •Al. re Pietro molti cavalieti 
di suo paese $i profersero , e Spagouoli edf 
Itatiani di parte ghibellina , ed alcuni Tede^ 
schi del lignaggio di Soavia s e il figliuolo 
del Re di Marocco Saracino si proferse al 
detto re Pietro, e di farsi cristiano quel ^iocr 
90 . Il re Pietro m parta di Sicilia e andò.ia 
Caialc^gP9« f^i: euiere tUa .batlaflia ia Bot^ 
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pò re di Francia , e mandò in Francia tm 
Legato cardinale a confirmare il detto Carlo 
nella elezione, e predicare croce e indulgen* 
2a contrai re Pietro di Raona e soe terre* 
S il re Carlo die per moglie, per dispensa* 
ztone, a messer Carlo di Valois la saa ni« 
|)ote. figliuola di Carlo suo figliuolo, e in 
dote le die la contea d* Angiò , acciocch' egli 
e il padre fbssero più ferventi alla guerra 
del Re di Raona . Avvenne chfe negli anni di 
Cristo roiHe ducentò ottantaquiifttro, a dì cin* 
que di giugno,' messer Ruggero di Loria, ar* 
hiiraglio del Re di Raona, venne di Sicilia 
ton quarantacfn^e tra galee e legni armati 
de' Siciliani « Catalani, tierporto di Napoli, 
gridando e dicendo gran dispregi del re Car* 
lo e di sna gente, e dimandando battagliai 
Jt perchè sapeva che '1 re Cario con sua gran* 
d'armata veniva di Provenza, e già era net 
mare di Pisa, s'affrettava di trarli a batta- 
glia , o di partirsi e tornare in Sicilia , ac- 
ciocché '1 rè Cado non lo giungesse. Awen- 
De, come piacque a Dio, che'l Principe fi- 
gliuolo del re Carlo, eh' era in Napoli con 
tutta la sua gente, vedendosi eoA oltraggia* 
re a' Siciliani , a iìirìa , settza ordine e pro- 
Vedi mento montarono nelle galee cos) i e«« 
calieri come la genie di mare , eiiandto 
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Cantra 'I comandameoto del re Carlo , ch'e- 
gli aveva fatto loro» che per niuna cosa si 
mettessero a battaglia infiao alla sua venu- 
ta ^ e si missera eoo trentasei galee e più 
altri legni sottili , eh' eraiio ivi nel porto » 
a battaglia fuori del porto di Napoli dal lar 
to di sopra • Messer Ruggero di X^ria , co* 
me mastro di guerra , percosse eoa le sue 
galee vigorosamante * ammooeudo i suoi che 
noQ attendessero a niuua cosa • -overo a niu< 
na caccia « ma lasciassero fuggire chi vo- 
lesse» e solamente attendessero alla galea 
dello stendardo , ov* era il l'riacipe con mol- 
ti baroni i e così fu fatto • Che come l' ar- 
mata fu fuori t più galee di quelle del prin- 
cipato furono fuori, e poi dierono volta» 
perchè già molti ve n'erano feriti» e il si- 
mile fecero le sue» cioò quelle del Prineii. 
pe» sì che il Principe rimase q^asi con la 
metà delle sue galee» dov'erano i baroni e 
cavalieri , che di battaglia di mare s' inlea-» 
devano poco *, si che tosto furono rotti e pre-i 
si con nove delle sue galtte » su le quali fu 
preso Carlo j»rincipe con molti de* suoi ba- 
roni , e fu menato in Sicilia » e fa messo in 
prigione in Messina nel caste! di Marta • 
Come fu ^itca la detta sconfitta» e preso il 
Principe^ queUi di Sorriento maodarQno una 
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galea con loro ambaficiadori a Buggero di 
Loria con quattro cofini .pieni di ficiii fior 
ri , i quali eglino chiamano parabole, e dat 
cento Agostani d'oro per presentare all'Ar* 
miraglio; e giungendo alle galee dov'era 
preso il Principe , e vedendolo cos) ricca- 
mente armato con jmolta gente intorno, non 
lo conobbero per lo Prìncipe, jna .credette- 
ro che '1 fosse messer Ruggero di Loria, e 
se gì' inginocchiarono a' piedi , e feciongli 
il detto presente , dicendo t Messere Armi- 
raglio , per parte del :tuo Comune di Sor- 
riento ti si portano queste parabole « e pren- 
di questi Agostani per un taglio di calce: e 
piacesse a Dio , che come hai preso lo A-. 
glio , avessi lo patre ! Ove il Principe ,c<i^< 
tutto il suo dannaggio cominciò a ridere* 
e disse ali* Armiraglio : Per lo santo Dio. 
ch'eglino son ben fedeli al lor signore.* Il 
giorno seguente che fu la detta sconfitta, 
il .re Carlo arrivò a Gaeta ccn .cinquanta- 
cinque galee e tre navi grosse tutte armata» 
su le quali erano tutti i baroni, cavalieri 
ed arnesi i e come intese la presura del 
Principe suo figliuolo, fu molto corruccioKO, 
e disse ; Or foss' egli morto , da poi eh' egli 
ha fallito il mio comandamento. E giarda 
^|uanto poca ,i^ la fede de|^li uomini, del rea** 
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.me s che già quelli dì Napoli cantavano^^ 
e certi corsero per la terra gridando i Muo^ 
ia il re Carlo, e viva Roggero di Loria . I| 
re. Carlo 6i partì da Gaeta , e giunse a Na« 
poli a òì otto di giugno , e come fu sopr^ 
Napoli, non volle smontare nel porto, nui 
di sopra al Carmeno, con intendimento di 
far metter fuoco nella città , e arderla , pes 
k> fallo che Napoletani avevano fatto di ler 
vare a remore la tèrra scontra '1 Re • Ma 
messer Gherardo da Parma , Legato cardia 
]e, con jcerti buoni uomini di Napoli gli 
vennero incontra , dimandandogli perdonQ 
e misericordia , dicendo- che furono folli* Pi 
ohe il Re riprese i savi , come ciò avevano 
soflTerto a' folli , e per li prieghi del LegatQ 
li perdonò i pur ne fece impiccare cento cin« 
quanta , • poi attese a riformare la terra , 
e fece compir . d* armar quelle galee ch'egli 
aveva menate , ed armate furono settanta* 
cinque i e si partì da Napoli a dì ventitré 
di giugno , e 1* armata mandò verso Messi<< 
na , e lui, se ne venne per terra infido a 
Br indesi , per raccozzar l' armata eh' aveva 
fatta in Puglia con quella del principato , 
e andar in Siciliaie di Brindesi si par^ .con 
l'altra-arroata a di sette di luglio, edaccozzosr 
si con r armata^ del principato a Catione. i|^ 
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Calabria , e furono cento dieci galee arma- 
te , con molti, uacieri e hs^i sottili da ca- 
rico. In questo instate vennero in ^cilia 
do& Legati, i quali aveva mandati il. Papa 
a trattar: pace • per riavere il principe Cav^ 
Ì0%. e Mando il detlo sibiolo in btstettto in 
attendere novelle de* detti Legati» i quali 
maestrevolmente furono tenuti in parole dal 
Ke di Raona senza poter fare niuno accor- 
do, acciocché V os|e del re Carlo non venis* 
se in Sicilia , 1* armata del re Carlo era mal 
Ibrnità di vettovaglia t per la qual cosa il 
Re fu consigliato che tornasse a Brindesi, 
perchè s'aspettava l'autunno» teinpo con- 
trario a tt^ner oste in mare • essendo si 
grand' armata, e che facesse disarmare e ri* 
posar sua gente infine alla primaveras e co- 
sì fu fatto • Lo re Carlo si die |^ran dolore» 
si per la presura del figliuolo , . e al per la 
fortuna che se gli era fatta avvèrsa, e qoe^ 
sto fu quasi la cagion della stia jnorte. e 
tornò C09 sua oste a Brindcsl^ -e. le' disar- 
mare» e tornossi a Napoli per fornirsi di 
moneta e di gente» per ritornare in Sicilia 
la primavera. Come fu passato mezzo de- 
cembre , ritornò in Puglia per avacciare i 
•uoi navilii i e come ivi fu » s' ammalò ^ 
fi»rte malattia» e passò di questa vita a di 


•etre di gennaio 1* anno di Cristo mille du<^ 

«en(o ott antaqtiattro « Innanzi eh' egli nio* 

risse , con grandissima riverenza prete ii 

Corpo di Cristo,, e disse, divotissimamcnte 

queste parole r Signor Dio, io ' credo ver»* 

mente che siate la mia salute , e che avre» 

te ' mercè dell'anima mia, e mi ristore»»- 

nete di maggior i^am'e che quel di Sicilia^ •< 

mi perdonerete i miei peccati ; e poco dar 

|>oi passò di questa vita , e fu recato il co»» 

^ sno a Napoli , e dbpe il gran lamento 

i«tto di sua morte, fu seppellito al vescova* 

to di Napoli con grand' onore . Questo Cac* 

lo fu. il più temuto e il più riputato signo* 

we a e il più valente- ia arme e con più altii 

ftitendimentt » ohe niiKi Re che foss» miH! 

tiella ^aàadi Francia da CarlO' Magno infine 

«- Itti ^ e quegli che essaltò più la. Chiesa àL 

Ramai e più. avrebbe iatto ,. se nella fine del 

too* tempo la fur4una non gli fosse stata. oóar 

*tra. Venne poi per difensione del rej^io fta* 

lierto contea' d* Artes » cugino del detta Re «. 

•eon molti cavalieri francesi» e eol^gliuolo 

del Principe ». nipote del re Cairlo» il quai 

•bbe nome Cario Martella ,<dr. cui si aveva^ 

iNiona speranza ,^ ed era d.' età' d^ anni tredir 

"«À*. Del re Cario non rimaae alcóo erede 

«e non Cado^ aecpndo ». ^riaoipe di Salerno'.^ 

Pecorone voU II*- i% 
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di cui avenld fatto menzione. Questo Carlo 
era bello del corpo^ e grazioso, ed ebbe più 
figliuoli della Principessa sua moglie, figliùo* 
la ed erede del re d'Oagheria; e il primo 
fu Carlo Martello , che fu poi re d'Ongherisu 
il secondo fu Luigi che ai fece frate mino^ 
re , e poi fu véscovo di Tolosa s il tetao fu 
Ruberto duca di -Calabriari il ' quarto Xu Fin 
li ppo principe di Taranto s il quinto fu Ra- 
mondo conte di Pro venzas il sesto fu messer 
Giovanni piindpe della «Moreai il set|ittK> 
Ih messer Pietro conte di Boli . Partiti i.som 
pradetti -Carenali, per non poter, fare aocor* 
do , fortemente iggravarono di 6commiica4 
zione il Re di Raonaei Siciltaoì, e perqoeij 
sta cagion, dopo la morte del re Carlo, quei 
di Messina si mossero a furore , e corsero 
«Ha prigione .do v' erano i Prancesi , e in 
quella missero fuoco , e mi^rabilmei^e con 
•gran doloire e stento ii fecero morire. £ fa 
ben ^udicato di Dio, x;he l'orgoglio e.. s» 
perbia de' Francesi ifu punita per così di- 
sordinata e furiosa sentenza • Dopo • que^ 
sto , tutte le terre di ^Sicilia di : concordia 
condannarono il principe rCarlo, ch'avevvi- 
no in prigione , che gli foste tagliaU la 
lesta, si come il .re Carlo Ayeva. Milito 
a Corradinoi ma, eomc piacque a Dio, la 
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t^gina Gostanza , moglie del re Pietro di Rao- 
na , la qual era allora ^ in Sicilia , considera* 
lo il pericolo che al marito e a' figliuoli pò-, 
irebbe intervenire per la morte del principe 
Carlo , prese più sano consiglio, ^ disse a' sin* 
dichi delle terre, cbe non : era convenevole 
che la lor sentenza procedesse senza volon^ 
tà del re Pietro, lor signore $ però le pareva 
che'] Principe si mandasse a lui in Catalo- 
gna, -ed egli .come signore ne facesse la. sua 
volontà t e ^>osì fu fatto . Filippo re di Fran-. 
ola avendo grand' animo contrai re Pietro 
di Raona per la nimistà presa contro lui per 
lo xe Carlo , e anco a petizione del Papa • 
sagunò un grande oste . in Tolosa di numero 
di ventimila cavalieri, e di più di trentamila 
pedoni di croce segnati, ed uni infinito teso4 
*p« e 6i partì di Francia con Filippo e- Car« 
lo suoi figliuoli , e con messer Cervagio det- 
to -Ciancoletto , cardinale e legato per loPa-; 
pa^ e andossene a Narbona per passare in 
Catalogna, per prendere il reame di Raona , 
del quale Carlo suo figliuolo era privilegiato 
dalla Chiesa , e per mare aveva armate cen<^ 
to venti galee s e trovossi con Iacopo le di 
Maiolica, fratello e nimico di Pietro di Rao^ 
na, però ch'egli gli aveva tolta l'isola di 
Maiolica» e coronatone Danfns suo primoge* 
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»lt0. Il mese di ma^io ». ne^i: anot di Cìf* 
sto aiiife diK^ènto ottadtaciaqae , il dettò es« 
sercito se n'andò a Parpig|i«no> e trovando 
Bella contrada di Rossiglione la città di Ja-^ 
oi, la qaàl s'era riibellata al Re di MaioH-* 
•à, e tenevasi per lo Re di Raona , vi pose* 
Yo l'oste, e per fòrs» Tebbeiò, ed óccisero^ 
uomini e femine^ e fanciollir, sì che non> vi 
rimase altra che '1 Bastardo di Rossiglione ; 
£1 qaàl' & arrèndè » patti», salva la persona i 
e poi che'l Re l'ebbe presa» la fece tutta di- 
atroggeres è ciò latto» si pàr^ dal paese, or 
se a' andò con i' oste infio* a pie delle moo^ 
sagfie dette Pirenei , molto altissime-» le quali' 
aono a' confini di Catalogna.' Il re Pietro sen*' 
tendosi venire addòsso si i^nd» aiuola, si 
provvide di non ùMttersi alla battaglia cam^ 
pale » peroèchè la sua forza era niente ^ d^ 
spetto di qiiélta del Re di Fraùcia» ma pre* 
se partito di slare alla di£esa^ e guardare > 
passi» ed anreva* atfbrzati i passim ónde si- va* 
licdvanò le deile montagne di gente d'arme» 
ad egli v^era m pecsòoa alla guaidla» atenf*- 
àe e padiglioni, pes noa lasciar passare fb* 
sife ami Re di Francia. Quivi stette l'o- 
ste de' Francesi assai, perchè^ ia mua modo 
potevano 'pa»sàm » e alla fine il Re di Frans» 
^a , per coniiglia del Bastardi» dt ftossiglio^ 
Ite» fece armar tutta la sua gente», e lece 
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%4sra di cofnbatteiFe 41 f»8S0 ttoa mattina raol* 
to per >teropo con una parte della sua gen« 
te ; e alla gcrida del Bastardo col resto della 
gente tenne per altra via sopra le dette mon* 
tagne, lasciando il pili deHa.sua oste e «noi 
•mesi contra '1 passo , 'C andò per diirers» 
vie pjene di spine^ le ^aH erano impossi** 
bili a farsi per gente umana $ « daqueiluo-» 
:ghi -strani Pietro di <Kacraa non si prendev» 
go^rdia, ove con gran fatieii vi saltroao. Pie^ 
tro di Kaona vedendo t:lhe'l Re di Francia; 
gli era ^ Si sopra della montagna e del pas*^ 
Sfo> abbandonò la speranza di quello, e par- 
tissi con tutta la sua gente , e lascio v vi i^ 
tende e gli arnesi , e tornossi a dietro in Id^ 
•sue terre , e lasciò il passo , e allora tùtt» 
la gente passò con ^lor arnesi e bestiame sen^ 
za 'Contrasto veruno, e tutti s* accozzarono 
insieme dov'era il Re di Francia^ La detta- 
oste stette tre dì su queste montagne con» 
gran mancamento di vettovaglie , dapoi scesa 
nel piano di Catalogna , e prese Pietra Lattar 
« Fichera ed altre terre, del contado; e iaa«» 
^ilii suoi e 1' arma^ta eraaoin Acqua morta/ 
4n Provenza , «carìcln di /vettovaglia ed arae«!« 
ai » e li ^cero venire per «aare at poito df 
Roses* il Re di Francia con sua oste pose m*- 
«edio aH^ ciMà di Giroaa^ la qualera mol«' 
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to forte e bea gueroìta» ed eravi dentra per 
capitano m esser Ramando, signor di Cardo- 
i^ , con buona compagnia* Vedendo roste> 
de' Francesi detto^ messen Ramondo-^ misero? 
co nel borgo- . perchè , la città fosse più for«! 
te , e moko; dannaggio faceva- all'oste del Re 
di: Francia , il quale giiirò^ di non si partir 
inai, eh.' egli avrebbe la^ ter^a» Stanco ivi l'o- 
ste del Re di Francia, per, molta carogna di 
])estie morte, e per lo gran. caldo, v'appa- 
rirono: diverse quanlità. di mosche e di tafa- 
ni, i quali paFevano> avvelenati , per le pua«-^ 
ture de' quali gli uomini, e le bestie moriva». 
90; e crebbe tanto q^esta. pestilenza., ehesi 
^rjtuppe r aria , e molta gente moriva neK 
Y oste } óve 11 Re di, Francia a suo consiglio , 
veduto- che tutt£| l'oste era^ grave , valentie-, 
iri vorrebbe noa aver fatto suo sacramento •. 
Stando il Re di Francia all' assedia- di Giro*, 
ma, la vettovaglia e fornimeatl deli* oste gli 
venivano da»' suoi navilii presso all' oste a 
quattro miglia s e lo re- Pietra eoa sua gen*. 
te,, quanto potevano, impedivano la scorta 
i^he condoceva la vettovaglia, e conveaivJi 
che Francesi la tK>Drgessera con. molta gente 
4| con gran fatica» La vigilia di Santa Maria 
4* agosto, il Re di Raona s'era messo in aguato 
«qn cinquecento de* migliori cavalieri ch'egli 


KovftiLA li: 263 

tvesRe, e con due mila pedoni, per impedir là 
scorta del Ke di Francia , pef:chè in quella 
scorta 6i dicera che veniva la paga della 
gente, e però it Re di Raona in persona era 
te quello agnato* Questo fu rapportato per 
ana spia a messer Raul de* Rasi» e à messe^ 
;^io Vanni di Rincorta, conestabole e mali* 
icaloo dell' oste del re di Francia* I detti eb- 
bero lor consigliò co' migliori cavalieri delf 
r oste, per mettersi in punto per andar a 
combattere con detto aguato, e dicevano: Se 
Boi andiamo grossi alla scorta, il re Pietro 
don si scoprirà alla battaglia, come altra 
Tolta ha fatto, se non a suo vantaggio. Dis- 
^ messer Raul de- Rasi t Valenti cavalieri, se 
Sol vogliamo essére valenti uomini, e tirare 
Ilo alla battagliar andiamo con poca gente % 
>)ehe gli paia aver buon mercato di noli 
e^ cos\ fa fatto; cUc presero ,il Conte della 
Marcia, e più altri baroni a numero di tre« 
òenlo cavalieri ,- e missonsi centra V agnato 
éel Re di ■■ Raona . Vedendo" il re Pietro che 
non erano maggior quantità, e vedendosi 
avere assai più gente , lasciando i pedoni » 
è'nffirettò d'andare a ferire, e .misesi alia 
Jbatteglia,'la qual fu dura ed aspra, come di 
lantt eletti e provati cavalieri} ed alla fine 
4 Francesi sconfissero ril Re di Raoaai il q^al 
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:fu fertlo ditrameDre nel viso td'uoa lancia^ 
e fu ritenuto preso per le jredioe:del suo cai* 
vailo , ed esso con la, ferita eh' aveva fu aQ% 
corto» e tagliò le redine del cavallo con ìsk\ 
«pada • e diegii degli sproni^ e fuggi con sua 
gente. X questa battaglia rimasero morti cir« 
ca ducento buon cavalieri raonesi e catalai 
ni, e mólti fediti. Il re Pietro totnò in ViU 
la franca, e non avendo buona cura, dellii 
ferita, e per alcuni si disse ch'egli giac^f 
con una donna.,' non easeado^^da, appren 
•o ne mprl a, .<b nove di novembre negli a% 
ni di Cristo mille dudentò ottantaoinque , % 
fu seppellito in Jku*oelIona nobilmente.. M9 
inntosi che< morissis fece testamento che Vi^ 
«ola di Mftoliisa fosse xenduta al fratello «9 
l4seiò re di Raona Manfredi suo prtmogenitoi 
ed lacobo secondogenito lasciò re di Sicilia , « 
Man^f redi vive poco , e successe nel reame A 
fratello^ Il re Pietro fu: valente sigpore., e 
prode iù arme e benavveatisrQSo»savio;e'Hptt« 
tato da' Cfistiani e da' Saracini altrettanto e 
più che ellro che regnasse al suo tempo « 
Èssendo sconfitto il R^ di Raona per.ionuK 
do detto, il Re di Francia ebbe graad' alle* 
grezza f e misesi a strxi%ger forte la' città di 
Gironda , la qua! sentendo come il Re di 
Raonft era stato sconfitto e ferito a morts é 


efséndo stpetti di vettovagHa» si afren^t^rono 
al Re di Francia, salve le persone e ciò che 
-potessero portare • Il Re di Francia feci 
fornire Gironda, e prese cansig^Ho di andare 
a vernare a Tolosa; e .parte de' suoi navilìr 
s*«raRO già partiti dal porto di Roses » «^ 
tornati in Provenza . In quei giorni era ve^ 
nUito di Sicilia in Catalogna Ruggero di Le# 
ria , armiraglio del Re di Raona , con qua* 
rantacinque galee armate in aiuto del sud 
•signore i e sentendo che i navilii del Re di 
Trancia erano nel porto di Roses assai scen 
m^ti e straziati, gli assalì con le sue ga? 
Ict armate;; e con l'aiuto di quei dell^ 
terra » òhe si rubellarono al Re di Franciai 
e tennero con Siciliani , furono sconfitti e 
pfesi i Francesi , e fu arsa e rubata girala 
paòte de' Foro navilii , e = f u preso il lor Ar*» 
/miraglio eh' avera nome Jnghiramo . £ ah 
la< battaglia venne in soccorso . per lo Re 
di Francia il suo Maliscalco con gran gè n^ 
te a pie ed a cavallo , ma poco poterono! 
adoperarsi alla difesa de' lor navilii ; e ve^i 
dendoli presi , missero fuoco biella terra deL . 
porlo di Roses , e tornarono aU' oste del Re» 
di Francia .11 re Filippo vedenic^si la for«> 
tnna coM mutata, si diede molta manina 
oonia , per la qual s' ammalò d' una graa* 
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malattia ; di che 1^ baroni presero coa<iiglio 
ài partirsi ; e così fa fatto ; e portarono il 
Kè di Francia ià un cataletto ; e gtungen* 
ào alle gpan mofitagne dette Pirenei, il 
passo fìi loro impedito, e favvi una^ grande 
e dura battaglia» in modo^ ohe i Catalani 
ai mossero a voler prendere il cataletto do- 
Vera il Re $ e dopo molti morti e presi, i 
Francesi passarono i e: giunti che furono a 
Parpignano » come piacque a Dio, Filippo re 
ài Francia passò di questa vita a dì sei d 'ot« 
tobre negli anni di Cristo imille ducento oc* 
tantacinqiie ; e pòi fecero portare il corpo 
a Parigi. Questa impresa di Raona fii eoa 
fa maggior perdita di persone e di - tesoro e 
di cavalli che mai avesse* la casa^di Frann 
«ias e poi fu fatto re Fib'ppo il bello - li 
Conte di Monfopte, ch'era rimaso 'balio- di 
Carlo Martello re, figliuolo del re Ca^ 
io secondo , andò con sua armata in- Sid* 
lia , e prese per forza la città d'Agosta^ e 
poi fu sconfitto in mare da Ruggero diXo! 
ria . £ in questo tempo uscì- di prigione: Car« 
ìb principe, per procaccio di Adoardo ,re 
d'Inghilterra, con patti che promisse al Ke 
di Raona , che a giusto suo potere procace 
eiarebbe che messe r Carlo di Valois, fra* 
telio del Re^ di. Francia, rinon^arebbe coq 
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vplootà de) Papa i privilegi del reafne di 
Raona , che- gii aveva dato la Ghieba al 
tèmpo di Papa Martino ; e se ciò non fa- 
cesse , prpmisse ^ e giurò di tornare in sua 
prigion dal giorno a tre anni;, e per fer- 
mezsa delia promessa lasciò pèF isfaticbi tr« 
suoi fìsliiioli, cioè, Ruberto, Ramondo é 
Giovanni, e cinquanta de' migliori cavàlie^ 
ri • e pagògli tremila marche d' oro . Ciò 
fatto r il. principe Carlo andò in» Francia al 
Re per far renunziare* , ma- non ebbe modo 
che lo volesse fare. Nel medesimo anno» a 
dì due di maggio, il principe Carlo, figliuOf 
Io del gran re Carlo, il qual tornava di Frao^ 
6ia ,. por ch'era uscito di prigione , e anda^ 
va* a OrivetO' dov'era il Papa , da' Fiorenti^ 
m Al ricevuto con grand' onore e festa, fat;^ 
togli gran presenti di Fiorini s e dimorato 
tre dà in Fiorenza , si partL per far suo car 
mino verso Siena. Ed essendo lui partito/, 
venne novelle a Fiorenza , che- masnada 
d'Arezzo s'apparecchiava per andar in quel 
ài' Siena , per fkr vergogna al detto Prin- 
cipe , il qual era coir poca brigata d' arme 
Incontanente i Fiorentini fecero andare tot* 
to il fiore della buona gente di Fiorenza^ 
che passarono il numero di ottocento cava- 
lieri e tremila pedoni , per accon^pagnarlo^ • 


Jì6fi -CfuKNATA V£1ITE4niAQUnn'A« 

71 principe ebbe moHo per bene così tme- 
•rato «ervìgio , -^ «ubito «e non richiesi^ 
•soccorso 4ÌK tanta l>aona gente; e i saoi uh 
•mici sentendo lui essere «coompagnato dai 
fiorentini., non s' ardirono andargli a far 
-onta, ed essi accompagnarono il Principe 
infin di là dalia J9rio«Ia à'eonfinidi Siena 
'e d* Oriveto ; e poi gli dimandarono .per le 
Comune ^i Tioreuza un capitano di guer» 
Ta > e "Che confirmasse lor V insegna reale , 
^ qaal ti portava nell'oste -« Al pTtncipa 
|>iacque questa dimanda , e . fece ,cavalie« 
To Americo di/Narbona» il qual . era ^graa 
-gentil cuomo,- e savio e maestro di guerra^ 
e diello loro per capitano ; ed egli s^ ne 
venne con la sua cavalleria a Fiorenza » « 
il Principe se n' andò a Papa Kicola quan 
<o , e dal Papa e dà' Cardinali iti rioevot 
«lo onorevolmente , e il dì della Pentecof 
^te dal Papa fu ricevuto in Roma , e cor 
renato re di Sicilia e di Puglia con .graa 
.festa , e dalla Chiesa ;gli furono iatti molti 
tpresenti e ;grazie di sussidio e decime per 
•aiulo delta guerra di Sicilia ; e ciò fatto, si 
spartì e andò nel Regno . Essendo il conte 
d' Asterse , siniscalco della gente del re Cary 
Jo, in Calabria, a oste al cartello di Catan* 
zante , che s' era rud^ellato e datosi a doa 
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fsLCOpfyt a quftì si faceva chiatmire re di Si^ 
6ilia , il detto don Iticop<^ col suo armìra^ 
glio Rosero di Loria, per soccorrere e le- 
var Toslè,. scese dalie galee ttoii ciiif][4ieceiita. 
eavalierì , ed ebfee oaa gran < banaglia coi; 
Francesr, e i^ Fraoceti ùé furono vinoentl » 
« Ruggelro di Loria si riooisie^ «x- le galee- 
col rimanente delia gente .. £ nòta che % 
djetto Roggero di Loria non fa mai né piriv- 
ma né poi in. iiattaglia sconfitto » sé non in. 
^esta ». 

Avendo Satàrnina fiikita la^ sìia novella», 
frate Aurótlc»^' disse t VeiKimente , Saturni aa« 
■aia, tu: te ne porti 1* onere di tutto quantd- 
^nostro ragionamento di questo^ d^j còn^ 
ciosiacpsaché questa tua ulttma novella vaie^ 
molto pili che tutte quelle ch'iio- recitate -ios.. 
e Ut per averne T onorò te la'.serbasti inul* 
lìmo •: Ora io ti Va* dice ona canzonetta ^ et 
cominciò cosL^ 

Amor» tu I»' hai conlenlo quel dlskH 

Che già gran tempo ha hramatol cor* Inioi- 

io ti ringrazio della eortesia 

• Che fatta m* hai con. tanta diligenzàv. 
£ seoipse fia»disposta 1? alma mia 
D'esser mai sempre alla tua ubidienzar 
Ferché là tua magnanima potenza 
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M'ha fatto griazia senza nessun rio^ 
•Io benedico gli a^anni e sospiil ■» . 

£ le lagrime tante cb'to ho sparte» 
' £ gli afBItti pensieri e gran martiri 
. «Che ho con versi piene -tante «carte ; 
, £ benedico cjoeU* amorosa arte 
! Che fé' contento il ^olce mio disiai 
Mille migliai -di grazie con mercede 
Ti «rendo . signor mio , del ricco dono 
Che fatto m' hai con tanta pura fede « 
Di eh* io sarò come fui tuo e sono s 
. £ s' io fallisco, dimando perdonò, 

Com*a signore che sempre ha il cor mio; 
Ballata mia, cantarai fra gli amanti 

La grazia che m'ha fatta il mio signore i 
Acciocché si confortin tutti quanti, 
J£ francamente ciascun segua Amore, 
«Com'4io fatt' io , che a* ho colto quel fiore 
Che farà sempre giocondo il cor mio* 

Finita la canzonetta, i detti due aman- 
ti con singolarissimo dilettò più e più Voi* 
te s' abbracciarono insieme con molte amo- 
rose e dolcissime parole; ed io lo posso 'dir 
dì veduta , perocché assaissime voJte mi tre* 
vai presente dove s* usava quel diletto e quel 
pisicer òhe deito abbiamo di ' sopra , senza 
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nessuna disoniestà . E così il detto Arsite Au* 

foretto ebbe dalia Saturnijnà quelle cansolazio- 

.ni e quel diletto che onestamente si posso- 

.no avere s e posero fine a' lor disiati e dì« 

lette voli ragionamenti» e ciascun di lorp si 

partì con buona ventura.» 


Fine deUe Novelle del Be^orMtie , 


Alctttto'SptégftiHoiii^e Gortezioni dì Àif*KMr 
Mahià Salvini , delle quali le chiamate 
sono sfate accomodate alla numerazione 
della presente edizione ». Se ne aggiuiH 
gono ahre di Gaetaho Poggiali , di- 
atinte con questo segno ^^ le quali ser- 
pono a spiegare alcune voci aiitiche> 
•sciu'e.y di più. significati y ec. Final- 
mente col segno * ^ s' indicano le cor- 
rezioni: degli Editori , fatte per lo pia 
coUa scorta deL Testo, come pure al- 
cune- Taria^ioni tra questo e F edizione 
di Liromo .. 

pag. lin. 
* «^ 8 16 mar Pontieo . Nel testo vii» 

per errore Portico »^ 
i':! l5 rispoDSo , voce l^'ma^ risposta» 
^ 17 25 rappellato» cioè richiamato •< 
^ ìft 24. dieci«ct(e , ogp diciassette . 
* 19 6 balio per bailo, da balia 1^7» 

tia principale di autorità e 
^ governo »- 
^ ^ 25 l5 missero . Coti il testo , e òi oT* 

tri luoghi i misero ha V §di'. 
zione di Livorno .^ 
** * ivi l^ Assarco s corr\ A«safacoi e eoa 

pii^ sotto P' 


\ 


♦ * 
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iS iS fuiche e fortcme , cioè, tem» 

peste di mare ^ 
25 ' ft Qui t editore di lAwrno colìùcè 
opportunamente le parentesi 
a maggior chiarezza del senso. 

* * 26 17 città di Luvinìo. Nel testo man* 

ca la preposizióne di • 

* * 28 16 fine per fiao ; se ne hanno esem^ 

pj in altri scrii t^ti . 
^ * SS 4 Tarqoino. Ed anche nel testo. 

e in tutta la Novella s V edi» 
ziene livornese ha TsiTKimmo. 
* * lei 7 Questi , cioè Tarquino . 

* 54 24 Maadovi invece di Mandovvi • 
» « 35 8 gli per loroj • così in altri luoghi* 
ivi 11 quello di voi -, corr, quegli 
di voi • 
^59 x5 «celerità » cioè scelleraggìne . 
^ 2 a Ostia s lat. Hostia , cioè boc- 
che di Tevere . 
tVi IO Lunif Luna» mormora lucen» 

iia^ marmi di Carrara^ 
ini l3 Serezana ; Villa Sergiaaa . 
ivi 25 cuore di Toscana $ cuore , il 
mezzo in ebraico. Dum trans» 
ferrentur montes in cor maris • 
im 27 Lavernia , Averaia . 
Pecorone ¥oL IL 18 
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47 25 Bèi vignali Y'é^Q^ ^* vite. 

* * ivi 25 ' ghiottomià . 1} teiio ha ^hìoì* 

fonia. Vh il Vocab" 
t * 48 5 Bellino, ed altrove Balino i ed 

è .pur JU> * steKO '^ondoUiere . ^ 
49-. - L : Bag^ragiO'S Bagnoregio, Ba* 

gnarea* . "^ * 

iVt .4 oktà di Dorli ; d' Orta . 
/mv 14 Arezzo s Aarez, J/z ^raiop» terrai 

50 7 a lato delle parole diclinasi il 

nome di Pisa per gramma- 
tica in plurali -sola mente ^ 
Va, Gic Villani. . ^ 

ivi 1% . dopo r avveniapento di. Cristoì 
; > . eoru innanzi* i . . . 

ivi 25 a lata delle parole fu rimosso 
il primo nome» e fu chia- 
mata Luoe». V.^Gio. Villon^^ 

51 I in aiìito a' Greci: Omero non 

lo dice » 
5% 2 pen converso s leg* e converso* 
*. ù/A 9 liulicame, c/oe vèoe d'.acqua 
! che sorgon. bollendo ^ .. 

* * hi 28. d^la donna. Così V edizione di 

Livorno i nel testo leggeii 
^d^ììa, , ma qui suona meglio 
V ablativo . 


>-,tt 


■* 54 ao Siena la Veglia. Burchiello : E 

Sieaà è vecchia, e porta 
ancor coralli . 
55 24 Candagli ; corr, Candegli . 
5^ 11 la chiesa di Santa Candidai 
' Traile forche è Santa Can^ 

' ' ' * dida ; proverbio • 

5? 5 Santa Cimìconda j corr. Santa 
Cunegonda.' 

* * ivi 1 1 chiericato j corr, chericato • 

* * 58 5 trovavano. Ed anche nel testo i 
*^ trovarono ha t edizione di 

Livorno , ma qui è meglio 
r imperfetto, ' 
•-*-5g 8 mamoletti, cioè banrtìioi, baia- 
ci u Ili'. V> il Radi nelle an* 
" " ' notazioni al Ditirambo • 

^^^ 61 27 'al dichino s dichinamento^ de^ 

cadenza • 

* 63* 2^ né la raola s Wr. tiè là'hiela^ 

e così più sotto . 

* ♦ 64 18 fé" per feci. ' ' ^ 
**'♦ «Vt 20 donagli per gli donai . 

** * 68 21 novecento trentàdu^ . Net te* 
' sto leggesi trecento uno j 

ma questo sbaglio di crono» 
lo^ià fu già conetto dal ca- 
nonico Biscioni. 
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♦ * 68 26 fortuna; è usato questo vocabolo 

tanto per esprimere la pro^ 

^ spera che V avversa fortuna^ 

non che la tempesta di mare» 

* 87 17 avacciò» cM>^affre ito» sollecitò* 
loo 21 provasse che guai, per Dio 

volesse che provaste , ec» 
ivi 27 Ma poss' io i corr* Ma possa io* 

* * IÒ4 2S de lor gesta, in vece di àipre» 

posizione , che s' incontra in 
altri luog^ » 
^ * lod l3 andarli iocoatrai il U per loro 

trovasi altrove nel testo • 

* 109 25 ansio, cioè ansioso, bramoso» 

* III 2 suppositiziamente , cM m caoh 

bio . 
» * 112 17 ottimamente! così Vedieione li- 
vornese % optLmamente kf^ 
gesi nel testo • 
m 24 giudicarci s corr, giudicherei i 
e così altrove. 
116 12 incontra s corr. in contra* 

119 l5 tradita sono s corr. tradita soo. 

120 2 damigello, donsellog garzone^ 

signorino} lat. domiciliasi 
domicellus • 
M ^ t nella :«ambras/raA;(. chambre* 
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Ile 12 mi cresceva il core , cioè io 

faceva un cuore tanto fattoi 
121 8 Salviani j con. Salvani - 

* 123 8 capitaneria , cioè ifficio di co- 

pitano • 

* 128 l5 manganelli » o manganelle, co* 

me ha il Vocabolario \ mac» 
chine di guerra» 

mercatale » cioè mercato • 
éssecrabile , cioè detestabile ^ 

meritevole di maledizionett 
fimbria . cioè orlo di vesta . 
esasperarla , cioè iaaasprirla . 

trattarla aspramente . 
indugia . lo stette che jindugid* 
collezione ^ lo ttetto che cole» 

zione , ithe è quel cibarsi 

pcmcamente fuori del detina^ 

re e della cena. 
iraIii|;io, cioè quello del Podettà* 
incesto, peccato di fornicazione 

commesso Jra parenti . 
pozione, cioè bevanda, 
lioodimanca. Coti nel testo ì 

nondimeno ha Vedaione li' 
comete. . 
* * Ufi 12 instanza. Coti leggeti nei testo t 
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< istanza ha V edizione 'di li- 

. • ■ vor^na » 

* 164 6 maailra^ora , o 'mandragola, 

, sorte df erba . 

* ivi 25 monmaeiito^ cioè avello » se^ 

> poUura% 
*> T * . 1 55 17 sl^addeggiaU , /7er bandita . 
l56 17 maxilera, ptr mansueta. 

* * . in^ 24 Vo^lipno • Cosi hel t^to :' vogHoa 
, ' : ha la stampa di JLii/ornov 

, ^ 169 r 17 • consorti» cioè compagni per 

pare^kela». - 

^ ^.160 II 1 contumacia > p«r disubbidieaza 

a* giudici • 

> * j\i x5 : i suoi beni faiono incorporati, 

cioè confiscati ^ o venduti a 
': ) , prò. del comune . 

• * l6x 6 popolani , cioè della fazione 

. . del popolo . 

^"^16^ .i4 imparentato, /lor^i^/o d'rms 

parentarsi , -divenire pareo- 
le. Cosi nel testo : imparen- 
làào per ubagUo^ ha Vedi" 

: 'Xione livornese ..,- > ^ 

> ^ ^i 24 sonare a martello^ it £2u7e ^00* 

<fo lacampana suona un tocco 
t pervoltusepàratà^ent»ta^t^ 

sa che 7 martello fa in sul- 


^ . : . Vineudinei il che si fa quando 

si vuol raunare il popolo s e 

^ sì fatto son<^re-si dice -a/tche 

rintoccare , e il contrario si 
.'è sonare a disteìa» ( Così il 
Vocabolario ) ' ^ 

-■■* 162 27. erano a posta, cioè a riqui* 

sizione, a instaUza «a dis- 
posizione • 
<i^ * l63 8 òòhdenaagione i ed anche* nel 

, ./«ftos condennazione legge» 
. -. .. . si nella stampa di Livorno . 

* ^ ivi .%Z. asserragliato, da serraglio, 

• i ciocchi uso. con: isbarre\ 

* * ivi 26I . e a San .Procolo. Neil* edizione 
-:';.' di LÀvorno fianca qai^ la fre- 
"% , / .^ . posieione a , e certamente è 

necessaria» 
i * . ivi . , Jbarrè, iramezzo fatto di legno 
'- . ' .. ...per separare impedire il 

' « . passo . 

* ivi .28 serragli, cia^ steccati o chiu- 
di , hMvt fatte per riparo ù difesa» 
. * l65* 5 che io campassero, cioè che 

gli salvassero la vita . 
. * J¥Ì l3 liadia» è un convento di monaci» 

iihe si dice pia propriamente 


' '■■ * 


* * 
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lo 
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II 
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' m9n9Bteto* Si dice pure ahi 

badìa. 

* l65 22 per avere Istato, cfo^ dominio, 

signoria, potenza* 

stranaret lat. alienare. 

diliberòt ed anche nel testai deli* 
berò ha Vedizione Uuarntse» 

vampe^ del sole • Vampa è il 
calore più intenso di esso* 

Eabattiero. // Vocabolario scrive 
cìabattiere , che è lo stesso 
che ciaSattino» o sia col» 
che rattoppa le acarpe • 

* 174 iS redaggio , lo stesso che retag* 

gio, o eredità • 

* 178 4 b<«doDe e scarsella > T uno è 

H bastoae de' pellegrini, e 
V altro è una taschetta 
borsa di cuoio , cucita a wm 
imboccatura di /erro o daU 
tre metallo » per riporvi de* 
nari o altre bisogne • 

4 179 12 gnemimento 9/0 stesso che guar> 

uimento , cioè guarnigione, 
difesa . Qui però sembra che 
voglia dire leva di soldati» 
che oggÌM esprime colla vo* 
ce reclutare^ 


* 
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* 182 27 gioculatori , cioè bagattellieri» 

che giocano di mano. 

l83 I fiordiligi, cioè gìgli; delti anco 

fiordilisi . // Vocabolario ha 

solo quest'ultima voce. 

wi x6 racconiiati , /brxe raccomiatati, 

vale a dire licenziati • 'Que» 

sta voce raccomiati » che 

forse sarà errore, manca nel 

Vocabolatic, 

l85 9 '^ rinca vallarono, cioè si prov 

videro di nuovo cavallo , iJL 
rimisero in arnese m 

187 9 il Cassero, <:ioè la* fortezza. 

* ivi 20 foce ', la bocca , onde i fiunS, 

sboccano in mare • 
'«r * 188 4 a Carlo convenne^ Ed anche 

nel testo . Nelt edizione di 
Livorno si legge a Carlo gli 
convenne ; ma qui il pro^ 
nome non era di assoluta ne* 
cessità • 

* m ZI conestabole, (V* Ani.) lo stes^ 

so c/ieconestabile; appo al* 
cuni principi è supremo grad^ 
di milizia • Nella milizia 
antica era un grado di co* 


* 


£82 . ft»UlCAZl<}N( 

mando quasi simile a -quello 
di un colonnello . 
. * i88 ^ maliscalco » cioè gotrernacor 

d* esercito , che ora si dU 
rebbe maresciallo. 

* * 190 I marav^gliarona Così nei iesio: 

maravigliarono ha V edizio» 
ne livornese . 

* 192 14 aontato , cioè ingiuriato; ma 

qui sta piuttosto per diso- 
norato • 
^, *. ivi 28 badaluccare » cioè leggiermente 

scararoqcciare per tenere a 
bada e trattenere, 

* iq5 16 badalucco , cioè .scaramuecia 

leggiera . 

* "^ 195 9 dritto . Ed anche nel testo s ^^ 

iritto ha la stampa di JLii/or» 

no i ma qui non v' era ne» 

, cess,ità di un tal cambiamento. 

. * 196 IO espettato » invece di aspettato* 

**I98 2 Ed anche qui l'editore di Livore 

no collocò opportunamente 
le parentesi t che mancano 
nel testo • 

* * 199 5 Scala- Cosi nelV edizione di li* 

vorno ^ Soaula ha il testo i 
ma qui si è lasciata la prima 


i 
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r ' .' voce per la correzione già 

Jatta dal canonico Biscioni . 

* 199' X 6 indire , cioè ferire i e cosi- al» 

trùve • 

•r * loii>. t^ :iQgdml)a4rDno»' cfoè la diedero 

• * , a? gambe, fuggirono . 

. ^ 201 4 arcioD » cioè sella . 

^ * ivt 25 Aspra morte «^ Tanto nel JfiUo 

che nella stampa di Livorno 

, ' ' : ^ trovasi la -prima voce -con 

*'*- . , ìeUera mojuscola , né qui dal 

canonico Biscioni si è fatta 

< àlcufia correzione ; onde ^i è 

ìasciaio Aspra morte, come 
sta nel testo ^ sul dubbio che 
questa uoce possa essere no? 

\: . . ' me proprio , anziché un agc* 

gettiuo . 

*:^ 2^, 14 Chi accatta Manfredi. iV«2 testo 

leggesti Cacciate Manfredi i 
e qui lajezìone/u già emen^ 

.1 . ^ data dai canonico Biscioni . 

* 2o0 IO il sezzo i cioè r ultimo. 
"^208 j . o&teggtò i osteggiare t;a2 e cam- 

' I peggjare coir esercito, stare 

>a campo • 

* 2(12 26^ ^arrattata o sbarratala » r/oè 

t, < sbaragliata, messa in rottac 


2^4 


tniCACiom 

* 2l8 

16 

«aettia; og^ 5i direbbe barca 

V 


corriera . 

* ♦ 219 

16 

oonrene , per conviene • 

* 222 

28 

auto , cioè stato • 

* 226 

28 

per le savie parole ed indut- 
tive , imle a dire , che in* 
ducono, che persuadono* 

♦ 23o 

4 

pasquare , cioè celebrare h 
Pasqua • 

♦ ivi 

25 

giustizieroi qui vale giudice 1 
mantenitore della giù* 
ttizia . 

* 3l57 

9 

pagando quelle colte che sono 



usati di pagare • JVò/i pare 
che si possa intender altro 
che le gravezze che si soglion 
pagare per le ricolte che si 
fanno dalla campagna* 

♦ 25« 

9 

sindico , sindaco » è propria^ 
mente colui che rivede i con- 
ti. Qui però pale procura* 
tore , rappresentante del 
Coinitne* 

♦ 2S9. 

3 

villa . cioè città • 


6 

diferti • cioè mancanza di veC* 
tovaglie . 

* 240 

17 

avevano tanto misfatto» éioè 
recato danno « 
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* 241 

28 

ontanza , cioè vergogna , di* 
sonore • 

242 

ao 

per lieva; carr. per lieva lie* 

\ 


va . r. Gio. Villani , lib. 7 . 
cap, 70. 

* 243 

28 

dannaggio > lo stesso cho dannow 

* ♦ 244 

5 

€onte di Bretagna . Cosi si leff- 



gè nel testo t conte di Ber- 



tagna ha l'edizione livornese^ 

«246 

18 

eh' io mai non deservì s deser- 

* 


vire diservire signijicfè 
mal servire, offendere » £ir 



maje* 

* M 

ao 

puotti , per potei i 

, *H8 

5 

cruccio» cioè sdegno» coUeraii 
stiaza. 

* u» 

19 

fece appello , da appellare » o 


» 

far richiamo in giudizio» 

*H9 

6 

Siniscalco, cioè maggiordomo^ 
maestro di casa , e talora 
quegli che ha la cura delia 
mensa e che la imbaridisce • 
Si trova anche in significata 
di tesoriere > di governalo* 
re di una provincia , la qua* 
le da esso si chiama ^mU 
scalcato . 

• M 

9. 

di oblato sposto come avverbio ^ 
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*" « ' ' ' c^a/e «qufetàtnieDte-v pècifida- 

incute. • 

' *' 249 19 Bacilliéri. Quesla^ ^ocè hianca 

' ' liei Vocabolario ; ma non può 

significare altro che un grado 
dì milizia, onde- varrà ^ lo 
s*esìo che Batce^liere * 
*~a5l 18 dìtfaìtsi, cioè fallo, peccato j 

colpa ; ma qui vale man^ 

' ' camentodt promessa» * 

^^•♦'^aSS -'7 '"Ruggero. Co$ì sta impresso in 

^ più luoghi nel testo, NelV e- 
dizione di Livorno leggesi 
per lo pili Ruggiero. 

^ ^254 a^ cofitii , o cofanr» cioè corhetUi 

i quali per lo più servono 

* • ^ per trasportar cose- da ^un 

luogo alV' altro • 

« ivi di fichi fiori, i qbaliveglfho 

'-■ « ' ' * chiamane parabole, V, Gio* 

i ' Villani » Uh» 7 , cap. 92. 

' * 256 2 mt>4ti Mcieìri, cioè spezie di 


< flave 


• 


* ivi S in histenta v cioè in gran pena, 

in gran «disagio . 

* * a56 19* in isserò; e ^oii /« a///i luogldt 

mìsero da qui la scampa di 

t w ' . Livorno» ^ 
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* 262 9 per molta carogna di bestie 

morte . Carogna , cioè ca* 
daveìe delV animale allora che 
è morto e fetente • 

* 266 24 per procaccio s sta per media* 

zione ^ per imerposizioioe • 
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TRE NOVELLE 

TRATTE 

JDA UN TS8TO A PENNA 

DEL 

PECORONE 
DI SER GIOVANNI FIORENTINO 

le quali 
non si leggoao in quello a itampa • 


Pecorone voU //• 19 


♦ / » 


, . * 


IL PECORONE. 


GIORNATA VENTESIMA, 


N O V E L L A II. 


Ne». 


elFaimo Mcsccxxxni, ti pubjblicò per Papa; 

' Giovanni appo Vignone» con tutto che più di 
dna anni innanzi l'avessi conceputo, 1' oppe^t 
nione della visione delle anime quando sono 

: passate di questa vita s cioè eh' egli sermo nò 
in pubblico Concistoro per più volte dinap* 

'Zi a' suoi Cardinali e Prelati di conto , cho 

• niuno Santo, eziandio santa Maria , non può 
vedere la beata speme , cioè Iddio e Trini*^ 
tà» la quale è laverà Deità s ma diceva che 
solo possono vedere la umanità di Cristo « 
la quale prese della vergine Maria : e la 
detta visione diceva che durerebbe infìno al 
chiamare della angelica tromba , e ciò fia 
quando Iddio verrà a giudicare it mondo ■ 


292. CIORNATA VXNTB8IMA. 

dicendo t Venite ,-benedicti 'patria mei • per- 
cipite regnum ec. ; e a' dannati : Ite , ma- 
ledicti » in ignem aeternum • Da indi innan- 
zi per li perfetti Beati si vedrà la detta vi- 
sione chiara della detta infinita Deità: eco- 
'sì sarà il contrario Àelìe péne de' dannati; 
che 4f\ come per lo merito del ben fare ia- 
fino al detto giorno la loro beatitudine fia 
imperfetta e non compiuta, ^osì diceva ave- 
re dei male la punizione • e la pena in sup- 
plicio essere imperfetta . Onde nota eh' e- 
gli mostrava per la sua oppenione che io- 
ferno non sia per infino alla parola « Ite > 
^ maledicti ec^ Quésta saa opinionpe provava 
ed arguméntava per molte autorità e detti 
di Santi . La quale questione dispiaceva al« 
la maggior parte de* Cardinali s e nondime- 
no comandando a tutti loro ed a tutti i 
Maestri e Prelati dì Corte che sotto pena di 
scomunicazione ciascuno studiasse sopra la 
detta questione della visione de' Santi , e 
facessene a lui relazione secondo che cia- 
scuno sentisse e del prò e del contro, tene- 
va protestando che non narrava determinan- 
do ad alcuna delle parti , ma ciò eh' egli 
ne diceva o proponeva , era per divina di- 
sputazione ed esercizio dì trovare il verot 
ma eoa tutte le sue protestazióni si diceva 
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« vedeva per opera ch'egli credeva al» 
)a detta oppenione . Imperocché qualunque 
Maestro o- Prelato gì' insegnava alcuna au^ 
ferità o detti di Santi , che in alcuna parto 
divorasse la sua oppenione, ed egli il vede^ 
va volentieri ^ e facevagli grazia . La qual« 
o{>peDÌone sermonandola a Parigi il Mae« 
atro> generale de' Frati Minori , il quale era 
del paese del Papa e sua creatura , fu ri- 
provato per tutti i Maestri in Divinità ia 
Parigi, per li Frati Pr^^dicatori ed Eremita^ 
dì e Carme! liti , e per lo Re Filippo di 
Francia . Il detto Ministro fu molto ripreso^ 
dicendogli eh' egli era eretico t e se egli noi% 
»i ricommovessi del detto errore, il iarebba 
morire come paterino , perocché il suo Rea- 
me non sosteneva nessuna resia , ed eziao^ 
dio dal Papa medesimo s ma aveva mosso la 
detta falsa oppenione il volesse sostenere, il 
proverebbe per eretico , dicendo larga men'« 
te come fedele Cristiano che in vano si 
pregherebbonQ i Santi ed avrebbesi speran- 
za di salute per li loro meriti, se nostra 
ponua santa Maria e santo Giovanni e saih> 
tQ Piero e santo Paulo non potessi no vedere 
la detta ii^fino al d) del giudizio, ed avere 
perfetta beatitudine in vita eternai e che. 
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per qtielta opinione' ogni indulgenzia data 
per antico' di santa Chiesa , o che si desse, 
ora" era vana : la qnal cosa sarebbe grande 
errore e guasta mento della fede cattolica: e 
ifón venne che il detto Maestro » innanzi che 
9Ì partisse/ sernionasse il contrario, dicendo 
ohe ciò eh' egli aveva ditto, era in quistio* 
Bando; ma la sua intenzione era , e teneva 
quello che santa Chiesa era consueta di ere* 
dère e predicare .' E sopra ciò il Re di Fran* 
chi e il Re Ruberto ne sorissono al Papa Gio- 
vanni , riprendeo<feilelò cortésemente che la 
^ètta opinione {sostenesse in quistionando per 
trovare il vero ; nondimeno non si conve- 
niva al Papa di muovere le quistioni sospet- 
te contro alla fede cattolica , ma che le vo- 
lesse dicidere e storpiare . Della qaal cosa 
la maggior parte de' Cardinali ne furon con- 
tenti , i quali ripugnavano la detta opinio- 
ne; E per questa cagione il Re di Francia 
prese grande audacia sopra Papa Giovanni; 
e non gì! dimandava quella cosa, che egli 
osasse di disdirla . E fu gran cagione che Pa- 
pa Giovanni condiscese al Re di Francia a 
dargli intendimento della signoria d'Italia 
e dello imperio di Roma perii trattati roos* 
si ptsr Papa GioVatini. La sopradetta que- 
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stiQiie' ii quistionò in Corlé mèiitn' eh' il 
Papa Giovanni visse, e poi per più d'uno an*. 
no t alfine si dichiarò , e fa riputato • qaa« 
lunque teneva T opinion&jdei Papa Giovao^ 
ni , non avere buona credenza « 
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ssendo eletto e fatto dal Collegio dèi 
Cardinali ano Cardinale degli Orsini di Ro- 
ma Papa, il quale, mentre che fu giova- 
ne cherico e poi cardinale , fu onestissimo 
« di buona vita , e dicevasi eh' egli era di 
suo corpo vergine; ma poi che fu chiama^ 
to Papa Nicola, fu magnanimo, e per lo 
caldo de' suoi consorti imprese molte co- 
se per farli grandi < e fu il primo Papa 
nella cui Corte s'usasse palesemente sinio« 
sia per li suoi parenti; per la qual cosa 
gli aggrandì molto di possessioni e di ca- 
stella e di moneta e di possedere uomioi 
sopra tutti i Romani , e più suoi parenti « 
E infra gli altri, a prego di messer Gian- 
ni capo della casa della Colonna suo cugi- 
no , fece cardinal^ messer Iacopo della Conf 


NOVEllA II. ^97' 

Imintfi acciocché i Colonneti i^n s'ap|H*eii« 
dessono allo aiuto jèlli Anib&llechi lor» 
niniijcit ma fasftino in loro ajutoi e fu ta> 
HQta graa cosa » peroccliè la Chiesa avetfj 
privati tutti i Colounesi, e chie ài Ipr^ pro«' 
genia fosse», di lutti i beDefizj ecclesiastici 
iofino^l tempo di Papa Al^saadiro lerzo»» 
p#ròeehè aveaiio. temito col lo- im peradoro 
federico primo contro alla Chiesa* Appresso- 
il.detlo Papa Nicola fece fare icrandi e no^, 
bili tpàlaw papali k che sono a san Piero 4ì 
Roma ^ jàncera (ireae izza col re Carlo»: per» 
cagiona che .'1: detto Papa fece ricl^iedere ilr 
Re Carlo d'ua^idirAntarsi con lui* yolend9«' 
dai^ una sua; nipote a uso nipote del Bè% 
QM^q . }1 quale parentado il Re noù voUm 
a^sentice» dic<9fndo « Perchè egli abbia il cai» 
a^vviCiQto: rosso « nio lìgilaggio non ò degno^ 
di <inisohiarai ; col nostro. » jb. sua signori» noni 
è, retaggio «( Per la qnaì c6sa il Papa^ Ittdf «r 
guaio iapH; fa poi mio amico , ma ili tiitld 
Qose nel segreto gli fu contrario, e nelpaló< 
ie gli /eoe, riputare il Seààto di Roma' «e 'H 
Vicario d^llo-IaRperio, il qiaale aveva dalln 
Chiesa vacanio Imperio , a fagU molto ooik 
tra in tmta sue imprese.! £ per l' avaria 
aia; ck' «gli iMwa» col Paglialoco assenti al 
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Carlo volendo il contrario. E dato la vaca- 
zione più di cinque mesi, escono i Cardinali 
alfine, non avendo concordia . I Viterbesi a 
pijtizu>oe del Re Cario trassono tra '1 CoNe* 
già de' Cardinali messer Matteo Ross* e Ries- 
ser Giordano Cardinali degli Orsini, i qua- 
li erano capi defila lor setta ^ e villanamen- 
te ilirono messi in prigione t per la qual 
oosa gli altri Cardinali furono in concordia, 
ed elessono Papa messer Simone dal Torso 
Cardinale di Francia , e fu chiamato Papa 
Martino quarto , il quale fu di vile nazione^ 
Qia niòlto fu magnanimo e di gran quore 
iie''Ìifttti della Chiesa i ma per sé proprio 
e de' stloi pallenti nulla convidigia ebbe • E 
quando il fratello il venne a vedere, il Pa- 
pa incontanente il rimandò in Francia , e 
eoB piccioli doni , dicendo che i beni che 
egli aìve Va, erano di santa Chiesa, e non 
suoi. Questo fu mollo amico del re Carlo, 
e regnò Papa tre amii ed uso mese e xxvir 
dì . Questi , come fu fa tto Papa , fece conte 
ài Romagna messer Giani Diepa di Francia 
per trarre il conte Bertoldo degli Orsini , e 
tcfomilnicò il Paglialoco imperadore di Gch 
stantinopoli e tutti i Greci» perchè non ulH 
bidivano alla Chiesa di Roma • Questo Papa 


Sol 


"'''''" il' gran V^*^" ^' 
i. - la Bocca e " B gta„za 

fece ft'e ^* ■; - lY fece moUo sa 

-"'""che i Vitisi feciono ^^e ^^^^^. 
,ura che „ aroici « ^^ 

della C»^®**' *uiiisseno moi^" 

che i^vea loro 
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'gli ebbe uno gentile uomo in |i*orn , il 
quale avea nome Ruberto , il quale era ia- 
namorato d'una suora che ave nome Cateri- 
na, la quale avea il più bel visp e i più 
begli occhi che nessuna che fussi a quel 
tempo in Porli. Diche andando più volte il 
detto Ruberto a vici tare le dette suore , e 
veggendola in quello abito onesto e sì bella 
creatura s e veggendo sotto i suoi candidi 
veli il suo angelico e dilicato viso con due 
occhi ladri che vantaggiavano di chiarezza 
il sole, col naso affilato, uno bocchino ador- 
no di piacevolezza, con due labbra sottilet- 
te e vermiglie, e '1 mento tondo fesso un 
piccioletto , C(.n quella gota dilicata e snel- 
la eh' al mouLQ non si vide mai ni bella o 


iisV pre^ioift'OCtfa i é quando alcuna vblCa si* 
r/déVa, ja quelle aue gote vermìglie due fos« 
.^erelle che taeébhono -per dolcezza ogni qub^ 
r le <di> Qiftimio: fat^ • xnDanioi*are ; quésto Ru- 
. ibfivto quAiilp !pi^ j U , vedeva , tadto . più se 
file 'rniamoravia'. fi questo pare che: avvenga,* 
, ^ehe squanlO' plùi è lOnesta la donna , tanto è 
>itì4 Mlsi più 4ilpltevQle al gusto, ed allo 
rfi^cU^j {delle; nomo . :Di che costui n'era for- 
.te^iin^amor^tQ» e non trovava luogo» perckà 
.^KMi..|a poteva ved^ere a sua posta . La don^ 
^ jua 41 ifUfe^ non curava», e fprse non se i^e 
.(Hirvedeva , pejrch^ amore non^ le aveva a|w 
'ìl^JifaT rÌ9GaJ4Ato il suo bel petto • Di c}ie ^• 

ieii4o ))Ri|]te^|o scnisura^tfimente innamoralo 

di coft6|j. e non pensandola vedere a sua 
r posta » si consumava, ed ingeneross^glì uno 
^ Spiove, al ^qupre » che nop trovava luogo, ed 
, avevano; quasi .perdutoci mangiare .ed 1} hp^ 
. re V. e ghiacendo, vepnpno più volte i me4i* 
, ci a- lui, e non sapevano né; poteva^io ved^ 
, re che male si fusse il suo, , ed egli per ve^ 

gogna noi volea manifestare . Di che ufia 
^ sua sorella venne a lui , e dissegli : Io vo^ 
..gito che tu mi manifesti quello che tu hai. 

Rispese JRuherto : Io non ho niente, va(ti 
, con Dio, e lasciami stare. Disse la sorella t 

Per cerlo^ io don mi partirò mai ^ c^^>u 
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' nel dtraii pefchè mi, dk il quoi« di pcHèrti 

' a tare i e tu 'r9g}0ne^oìfxjmat& > H puoi . fidare 

'ài me. E tastò gli ^ÌM^t ehm il dotto lift- 

'berlo le disse ii secreto quasi klgritnando : 

^lo sqno inila morato della tal sUorà;^ e Vera- 

<i»eDte io mi icopsimiVr' ^r^leÌ4 RisfKise la 

' sorella: Noa le àe ^atPmàafM^ottiil ttl^^ittii 

lascia' Are qtiesta a nièv i^tbocliè élla è<^- 

va mìBL compagna i é'taàioii prometto che 

' IO a^drò a lei • e ìibtt^ «ni partirò mai; chle^^ 

la m' imprbhietlètà ^ di fare éi6 dhe tu ve^ 

irai v^ eoa fa fìitto . E éxMfò <ètla $i 'mòsie» 

^^ addon^k^ a questa suora €ttteriira« e cto- 

t>o molti rdgioQanaemii , la 'idòÀtia ^ilduéte 

* con soctilie In^egtio là detta' àiioéa ^ fòre la 

vòloutià dèi fratello con <'dìtelftdot le sono 

contenta che egli ' ci venga a ààa -posta • o 

^ iraole di dì , o viiofo hìì ncHte , a - Vedérmi , 

ma non per dirmi' o^fa^Mil: cosa ielle mi di« 

•piacesse. Rispose là donna t Cosi Vtntèa* 

^: perocché nOn hèi iiiltro desidèrio se non 

' 4i vederti • o far Co9a che'ti' piacesse t e slo 

Ite sentissi il contrario, io non ii saria mai 

venuta s ed io son certa che egli ama l'ooo* 

re tuo sopr' ogni cosa /E cos) dredono Tor- 

iiióe che il dettò RubMo dovesse andare a 

vicitare la suora . Là danna si parti molto 

fomenta , e toni& al fraieho, it quale l'a*; 
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ijpeltava con gran desidevìo , e subito < H 
lélomandò come il £itto slava • Risp^ose -la 
^sorella I Sta bene» perocch* fa t'ho date 
i* ordine eon lei cba a niffai taa posia ta 
vadia da lei s e petè^ cénfa4>tali , # òercà 
di guarire , sicohè tu pos84 aadàris • Rabor* 
fo fu molto allegro, .e aatóo si gitiò foo-^ 
rf dello kstto , dioo&dot .Sovefla mia , lu mi 
Irai g*ttartto. X/a sorella T arrise del modo 
e dcH' ordbae delio asdarvi .La notte , ve* 
gBéndo e^gitfgaendo -dc^e. ^èsta snorà Ga» 
ferina, f aspettava , cott\meltii - festa i* ab- 
bracciarono e favellarono insieme.* e die^ 
dono Tordiae dello andare e del tornare 
per tutte le volte , e sepponsi sì s.aviamea* 
te mantenere, che il loro amore durò eoa 
diletto e grandissimo piacere gran tempo s 
e veramente la suora puose al detto Ru- 
berto uno smisurato amore. Avvenne che , 
come piacque a Dio, il detto Ruberto am* 
malo , e di quella infermità si mori . OI 
che fu preso questo corpo , come è d'usan- 
sa , e recato in sulla sala » dov* erano mol* 
te donne che piangevano , ed involto in un 
lenzuolo con una coltre di zendado adios* 
fo { sicché per lo peccato commesso colla 
monaca il baldovino stava ritto • Esvendo 
questa sua sorella iscapigliata intorno^ or- 
pecorone voL //• ^ 
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vero allato a lui, vide il baldovino che te- 
neva sollevata la coltre: di .che sapendo eir 
la il fatto come era ito, perchè ne fu mezf 
zana , disse, piangendo .queste parole : Q 
fìratel mio , or vi fussi tu entrato tutto i 
che saresti vivo come quello che tu vi inet? 
testi . E disse sì ibrte , che tutte le donn^ 
l'udirono. E forse, se questo è vero, non 
diceva la donna. male; ma impossibile pa- 
re a crederlo che si sia vero o no, per co-, 
me si dica : ma quanto io, sono ium> di quen 
gli che il. vorrei prima provare* e poi sas 
l^ei meglio giudicare i i 
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Note e Correzioni dell' abate Michele Co- 
lombo alle tre Novelle tratte da unte-^ 
sto a penna del Fxgobojne. 

I 

è 

Pag. 292 , ver* 6. In questo passo e' è alquanU 
to di bufo, e sospetto che lalezicne sia viziata^ 
Villaìiit Che. siccome per li meriti del* beoa 
fatte» infino al detto giorno» la loro. bea titu-f 
dine sia imfierfetta e non coràpiutai còsi, dhi 
ce va. «s'intendeva del male aver fatta la pur ' 
Dizione , e la pena e '1 supplicio essere itOìK 
perfetti • j 

Pag. 293 , V. 19 e segg. Così nel testo com 
manifesto errore di senso , NeW Istoria del Vile* 
lani ( edizione citata dalla Crusca) la lezione è 
la seguente t perocché! suo Reame non soste* 
neva ninna eresia; ed eziandio se il Papa me* 
desimp, ch'aveva mossa la detta opinione 
felsa, la volesse sostenere! il proverebbe 
per eretico. 

M, V. 2e. largamente. Villani» laicamen^ 
te . Meglio * 

Pag.. 294 , V. 2. di • Forse error delVama^ 
nuensè in luogo di da. // Villani /ta^per* 

Ivi» V. 17. storpiare per imj^dii& V usarono 
talvolta gli Antichi con graziosa metafora, fifel 
Villani si legge estirpare* ** 
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Vag, 296, V. 2 e seguenti. Il senso di gue* 
ito periodo non regge i ed il testo dev'essere vi* 
%iato senza dubbio. Il Villani hot fa fatto Pa« 
pa M. Giovanni Gaetani Cardinale degli Or- 
sini di Roma, il qaale, mentre che fu gio- 
imoe eherico e poi cardinale, fu pneatissitfio 
è di buona vita» e dicesi eh' era. di suo cor^ 
pò vergine s ma poi ohe fu chiamato Papà 
Kicola terzo, fu magnanimo, e per lo caldo 
ide'sjioi consorti impresa molte cose per £irli 
grandi, e fu. de* primi e 1 primo Papajiella 
eni corte s' usasse, palese simpnia per li suoi 
parenti s per la qual cosa gli aggrandì molt<^ 
4ì possessioni, di caslelhi e di moneta sopra 
iulti i Romani in poco tempo eh* egli vivet* 
«cv Questo f apa fece sette Cardinali Romani t 
i più. auoi parenti • 

- Pag. 2911, V. 14. lì^iesto Aa revolgera. ^ 
rebbe mai questo un nome verbale antiquato ì 
iion mi sovviene d'averlo mai veduio in aletta 
autore . Re volgerà futuro non può aver luogo , 
perchè la sintassi ed il sento noti regget^bbono • 
Io credo che debba dir revolgere» usato in for^. 
Ita. di nominativo i quando per altro, il che è 
più probabile, U testo in questo passo non sia 
viziato » La lezione del VUlani è la seguente t 
Kò questa dazione e brivilegio di dare alla 
Chiesa la Contea di Romagna e la Contea di 
Boltigna» né potea né dovea fare di ragiono. 
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Pag. 299 , V* 6. Termina il Gap. ur. Uh. 7 deU 
ìa Storia di Giovanni ViUani, e comincia il tVtth 
*deUa medesima alla Un, 9; 
' Jvi ^ V. l5 , che in esser Cianni ec» Il 
tetto con mani/etto errwhe -ài sintOisi ha coiÉ 
inesser ec. Ben rìvedé dal senifache deve tutr^ 
vi ohe, come in effetto ha il VUlani. -. 

JvifV^ 27. Nel codice mancn la copulative 
e, che il senso necessariamente richiede. Essa^ 
nel Villani, ' * 

Ivi , V. 28. Negli autori del trecento è cosa noti 
insolita ìf imbattersi in periodi, come questc^in cui 
non si tfova una rigorosa sintassi . Usano etiC 
alle volle il participio in vece del vmbo^ cù^ 
me qui volendo per yoleano. Migliore è peP 
altra , quanto alla sintassi , in questo luogo la 
ieziene del Villani X e Voleanò Papa a Ioni 
volontades e tutti gli altri Cardinali col Ré 
Carlo eratiQ contrak*]. 

Pag. 5oo » V. 2. escono. Il codice ha esseno 
proòabilmenie per error deW amanuense . Il Vilm 
lani ha essendo i ma la lezione del passo è mah 
to diversa. E durò la tira e la vaeaziooe^ 
die* egli, più di cinque mesi, essendo i Car^ 
dina li rinchiusi e distretti pe' Viterbesi* Alla 
éne, Sion avendo concordia, i Viterbesi A 
petizioae ec . 
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Pag. 3,02. , V» 3. ave. Così nel codice.- Sem* 
^ra però che sia error del copista , e che debba 
stare aveai quando per altro non fosse che nel 
tàmpo in cui T autore scrisse questa Novella, la 
fuor a vivesse àncora . In tal baso gli. altri verbi 
^no di terrlpo passato^ perchè si rapportano a 
fatto seguito, ed ave di tempo presente , perchè 
#/ rapporta a persona ancor ì'iva, e però quasi 
presente, . 

Pag. 3o3 , V. 2,7. il secreto • Io credo che 
^ebba state in seci'eto in forza d' avverbio', per' 
ciocché se la voce secreto si fa accusativo del 
yerbo 01880,. allora il senso è affatto completo 
ient altra giunta ; e le parole io sono innamo* 
riluto ec. vi rinfangano come isolate e sconnesse, 
faddove facendosi in secreto» quelle parole io 
Mono ec. dipendono dal verbo disse, ed ogni co» 
fa' caapniaa a maraviglia . 

Pag. 3 04, V. II. con dicendo , 2>s vece di 
€on dire , o semplicemente dicendo . Benché io 
non. ahbia presente verun passo di antico autore 
che giustifichi questo modo di direi tuttavia esso 
non mi giunge nuove , e sono arto che tra ^i 
etichi se ne trovano esempj • 
'■ Pag. 5 06, V. IO. Qui il testo è viziato sicu* 
fornente ; ne io so vedere come toglier si possa 
il garbuglio di questo passo ^ 


ARGOMENTI 

DELLE NOVELLE, 


GlOftNATA QUINTADECIMA • 

^ • ^ - -^ . 

Novella I. Come il mondo $i ^videsse in 
tre partì • pag. 5 

Novella II* Come la città ài Troia si dis* 
fece , e come gli edificatori di quella di^ 
scesero da Fiesole • f. , IO 

CIOENATA SESTADBCIMA • 

Novella I. Come Enea passasse di Troia 

in Italia* ' # 22 

Novella If. Seguita V argomento della No» 
velia (antecedente . w Zi 

CIORNATA DECIMA8ETTIMLA . 

Novella I. Si ragiona del sito ^ della pò» 
tenza de* Toscani* » 43 

Novella II. Come S* Miniato fu marti' 
rizzato in Fiorenza al tempo di Decio 
imperadore con altri Santi , e come Co* 
stantino imperadore diventò cristiano con 
tutta la sua gente» ». 55 


5l2 ABCOMIHTI 

GìOtiVàTk DKCtMAOtTAVA • 

KovBLLA !• Di alcuni He- ^* Italia , e di 
quel che operarono, P^o* ^^ 

Nov£LLA II. Discendenza della contessa 
Matilda i tue ricchezze , gli edi/tcii che 
fecei suo matrimonio e motte^ » S4 

CIOIKATA DECnUNOirA» 

Koyeila I. IJ imperadore Federigo Barn 
òarossa ebbe guerra con Papa Alessandro 
terzo. R Papa va in Francia ^ e scomu^ 
nica r Imperatore» Guerra che questi fa 
contro la Chiesa, cantra i Princìpi che 
sostenevano il f^apa . Dopo molti at/veni* 
menti t Federigo procaccia di riconciliarsi 
colla Chiesa, e per emenda va altra il 
mare al soccorso di Terra Santa ^ y 90 

NoTEiiA II. Progenìe di Riccardo re dtlrt^ 
ghiUerra, e 0ime ella ebbe origine da 
Normandia . ^97 

ClOAJfATA VENTESIMA* 

KoYEUA L De* Tartari, e del primo loro 
Imperadore chiamato Cane* Sue gesta 9 
suoi discendenti m » iq% 
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KoTKUik II. Virginio ammazza la tw^ fi* 
gUuala Virginia per conservarle V onore . 
CoUa morte di està ha fine la tirannide 
in Roma de* dieci uomihi che avevano il 
tupremo magistrato della Repubblica, ]^^g» Io5. 

€10WkTt VMTBMMAVRIlllA. 

Noviu* I. / Fiorentini sconfiggono i Se» 
nesi a pie del colle di Valdelsa • . jr X2X 

KovEiU II. Cucciata de Guelfi ài Firen» 
ze con la forza di Fedfifigo imperadorex » Ì9S 

NovsttA I. Prodigio àvvèhuto in Toledo 
nel tempo di Ferrante re ■ di Castiglia e , 
di Spagna» » l5S 

NovKUA II. Novitadi avvenute m Flren» 
ze* Sette de^ Bianchi e de' Neri in arMe. 
Incendio ivi accaduto^ che fece un dam 
no' irreparabile • » lZ\ 

CIOBNATA TBMTBSIMATEBZA • 

KovBiiA I. Come da principio fmoffo i$tir 
tutti gli Ordini de frati minori e predi* 
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NovB£L4 II. lina matrigna fa preparate da 
un suo schiavo il veleno al figliastro , 
perchè non vuol condescendere alle sue 
voglie . Per iscambio lo beve un suo prò* 
prio figliuolo minore d'età . // figliastro 

' n'è accuiatOt e lo schiavo depone contro 
di esso . Un vecchio medico comparisce, 
e confessa aver egli dato allo schiatto quel 
beveraggio \ che è un sugo da far dor» 
mire» Si corre allora alla sepoltura, ed il 
fanciullo è trovato vivo* Condanna dello 
schiavo e della donna . pag. 144 

ClOitNATA TRNTBSXMAQUAATAf. 

KovEUA h. Giano della. Bella , gran popQ* 
lano , è' cacciato di Firenze . Suq ri* . 
tratto , •' '- ■ 9 1S7 

KovsiiA II. Morte di messer. Corso Donati, 
grande e possente^ cittadino di Firenze* - 
Suo ritratto. y 161 

GIORNATA YENTRSÌMàQUINTA.^ 

IfoyELiA I. Democrate di Ricanati delibera 
di dare una caccia di animali, selvaggi 
a cfirti signori forestieri. Muore di. que* * « 
sti un' Orsa grossissima • Alcuni mainai 
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dieri fanno disegno di rubare Democra- 
te* Un di 'loro' si veste della pelle di 
essa^ e messo dagli a^tri in una gabbia , 
si presenta a Democrate, fingei^do che gli 
mandi quest* Orsa un Albanese suo ami» 
co . La notte introduce i compagni ; Al 
romore accorre un fante ^ e va a raccon^ 
tare che V Orsa è fuori della gabbia. E' 
uccisa^ e' allor si scuopre V infelice ma- 
snadiero . pag* 167 

NovBLLA II, Urbano quarto elegge re di 
Sicilia e di Puglia Carlo conte d' An- 
giò, spogliandone'Manfredi, Clemente quar- 
to , che succede ad Urbano , favorisce 
la venuta di Carlo . Si consacra re di Si» 
cilia e di Puglia* Battae^lià fra i due 
Re, nella quale muore Manfredi . Carlo 
riniette - i Guelfi in Firenze e caccia i 
Ghibellini, Venuta d Alamagnu di Cor» 
radino , Battaglia , in cui è vinto Corra» 
dino, ed è fatto ihorire. V imperadure 
Paleologo tratta col rè Pietro d' Araona 
per cacciare il re Coarto dalla Sicilia» Ri» 
bellione di Palermo e di Messina. Il Le* 
gato del Papa, viene per pacificarli . J * 
Messinési rigettano le condizioni del Re, 
Pietro d* Àraona è incoronato a Paler» 
mo .Carlo leva l'assedio di Messina y e 
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tf*etitra il re Vietro . Ricorrono a Papa 

Martino, Il re d'Araonù propone di com" 

battere corpo a corpo col re Cai lo , ma 

non gli attiene compitamente la promessa» 

Il Papa scomunica il re Pietro , là de» 

pone del reame ài Araona, e scomunica 

chi gli ubbidisce e lo chiama Re • Seon» 

fitta data da Ruggiero di Loria al fi- 

gliuolo del re Carlo t il quale resta pri* 

gione colla perdita di nove galee • Non 

riesce al Papth di liberarlo • Muore il re 

Cariò.. I Siciliana., cotidahnaaQ èdlo- testa 

il figliuolo . La moglie del re Pietro Uk 

libera, ed è ^mandato in Catalogna, Fi» 

lippa re di Francia va. con graruT oste 

contro il re à'Araona, ed entra in Co» 

talogna • E^' sconfitto il re Pietro » ed è 

ferito a morte • Muore per la ferita \ Il 

re di Francia stringe ' d^ assedia Giróna » 

che si rende . Ruggiero - di Loria arde e 

ruba gran parte de' navilii francesi. Il Re 

di Francia si ammala, ed i Francesi si 

partono • In ultimo Carlo di Manforte 

va con armata in Sicilia, ed è sconfitto 

tn mare da Ruggiero di Laritt. E* libe» 

rato dalla prigionia il principe Carlo 

mediante Odoardo Re d^ Ir^ùltérrà* Va 

a Roma, e ti ferma in Firenze» I Fi^» 


reniinì lo scortano a* confini per sottrarr 
lo agli affronti di quelli di Arezzo . Ri^ > 
cevuti grandi onori a Roma, $e ne tor* 
na nel regno • L* ammiraglio di Loria , 
c?te età stato sempre vincente , è scon* 
fitto da^ Francesi • pag. 172 

Abgoxinti delle tre Novelle tratte 
da nn testo a penna del Pecorone. 

CICXNaTA TSNTESIMA» 

KovB&u II. Papa Giovanni V tmna l533 

fu pubblicare V opinione che niun santo 

può esser degno della beatìfica visione 

fino al giorno del giudizio • Dispiace alla 

mqggior parte de' Cardinali • Un fraie 

minore la sostiene a Parigi, ed è rìpro* 

vaio dagli altri frati . Il re Filippo di 

Francia ed il re Roberto ne riprendono 

il Papa* Pure se ne questiona in corte 

di Roma, e si condanna quelV. opinione 

dopo Ut morte del Papa. y 29I 

CIOftNATft VEIITESIMATEIZA • 

Rovella II. Papa Nicola terzo degli Orsi^ 
ni aggrandisce i suoi parenti sopra tutti 


. m 

/ Remoni • Il re Cai lo di Sicilia gli /?«•♦ 
ga,d^ in? pcren tarsi seco , Il Papa sdegna» , 
io fli è i entrar io in ogni cosa. Fa con» . 
te della Rcrragra per la Chiesa BértoU ^ 
do Orsini suo nipote » e la toglie a Gui» 
do di Monte Feltro . Morto il Papa , il ^ 
re Carlo vuole un successore a suo mo» 
do. E' creato messer Simone del Torso 
dì Fi anela . Caccia il conte Bertoldo , e 
dichiara conte di Romagna messer Gian^ 
ni Diepa francese . Gli Orsini sono per» 
seguitati. P^S' ^9^ 

CIOftNATA THNTBSniÀQUlNTA , 

KoviLtA II. Ruberto di Forlì s'innamora . 
di suor Caterina. Si ammala per non pò» 

terla vedere a tua posta • Una . sorella * 

di esso, per guarirlo , fa che la monaca - 
gli si faccia amica. Dopo gran tempo muo* 

re Ruberto • Accidente accaduto quando • 

è disteso sulla bara» » 3o2 
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